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•DP CATTIVI LIBRI 

« - 

DB-t'tA LOBO PBOI'BILIONR 
« 

A ppENAche i nostri riformatori^tutti lingua e nulla senno, 
udirono proclamare anco in Napoli la libertà della stampa , 
]X)sersi a ripetere magistralmente dal tripode, non esserpiù 
da fare alcun conto delimiti assegnati dalla Chiesaalla let- 
tura di ogni sorta di libri;l’//KÌtce appartenere a’tempi del- 
la barbarie e non a quest’ età che vuol parere civilissima^ 
epperò doversi allevare la gioventù mandandola studiare 
ancbe nelle òpere, le quali Airono dalla Chiesa riprovate., 
Djciam cosa incredìbile, ma vera! fin tra coloro, che/jroì/- 
vlsoriamente diressero negli scorsi mesi l’ istruzione pub- 
blicain mezzo di noi,fuvvi chi pensava e discorreva a que- 
sto mcklo ! In breve,costoro,i quali amano un Cattoìicismo 
ammodernato possono non seguire le ormede’riforma- 
lori del sedicesimo secolo. 

Intanto a noi pare, che gli ammaestramenti contenuti 
nella seguente latfuzione pastorale dell’ Episcopato Belga , 
data a Malines or son sei anni, possono esser d’ immenso 
vantaggio a chiunque ami aver sott’ occhio un’ apologia in 
compendio di tal santissima pratica delia Chièsa. Quindi 
la riferiamo alh distesa, secondo il volgarizzamento testé 
pubblicatone nel tomo Vili della Serie terza deH’cccèllen- 
ti Memorie modenesi di Religione, di morale e di lettera- 
tura. Ciò che vi sta detto del Belgio nel 1 843,si adatta mi- 
rabilmente all’ Italia nel 1 8^8 e /^;poichè presentemente, 
rotto r argine dell’ autorità, il quale se non imj)ediva che 
corresse sul nostro bel suolo qualche rigagnolo di malva- 
gia dottrina, ne ratteneva almancoil torrente,gli empii po- 
stisi a sedere sulla cattedra-di pestilenza son divenuti se- * 
minatori, e maestri per gl’ Italiani di corrotti e perversi in- 
segnamenti. A Dio non piaccia, eh’essi tengano più a lungo 
.signoria nella cattolicissima penisola, avendo già dettolo 
Spirito Santo, che il popolo (torà da gemere, quando gli 
empii prenderanno le redini del principato. 

1 CoMBlL.VTOBI 
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ISTBVZIONE -VZSTOBaLB SOPRA I CATTITI LIBBI 
INUIRITTA 

PAIl’ evo CABPUUU ABClTBtCOTO * PA* TBSCOTI BBl UtOIO 
Jl Clero ed eC Fedeli delle rùpettive loro Dioeeti 

Oggetto e divieione di questa Istruzione 

A LLORCBt Dìo ebbe collocato l’uomo nel paradiso terrestre, 
ToleDdo mettere a prora Tubbidieoza e fedeltà sua gli diede 
BD còmaodamento, dal quale dorea dipendere per lui la vita, 
o la morte, la felicità, o l’ infelicità eterna. Gli disse:- 1 Non 
mangiale il frutto dell’albero della scienza del bene é del ma- 
te; perchè in quel giorno che ne mangerete, certamente mor- 
rete s morte morieris '). 

Così dice il Signore. Ma che dice H padre della menzo- 
gna, invidioso della felicità dell’ uomo, e risoluto a strasci- 
narlo nella sua ribellione? Indirizzandosi alla donna, le dice 
precisamente il contrario: nequaquam morte moriemird;^r 
certo voi non morrete *). 

E la donna^? Ella esita: Dio, dice, ci bà comandato di non 
mangiarne per timore che npn siamo in pericolo di morire: 
ne forte moriamur '). Così, dice s. Bernardo^ Iddio allerma, 
la donna dubita, e Satana nega 
Come è egli accaduto che la madre dei virenti sia giunta a 

‘X-Gerr. 2, 17. t De ligno autem scientiae boni, et mali ne come- 
das; in quacumque eniin die comederis ei eo, morte morieris ».— 
') ihid.3,4. tDixHBuieni serpens àd mulierem: NequBquam morte 
iDoriemioi 1 .— -') Ibid. 7,2, 3. - 

*) t Denique et serpens non fortior est, sed calHdior. cunctis ani- 
jnaniibus terrae, ah Scriptura. Onde et ab interrogatione incepit, 
mentem mulieris exploraos, sciens ingenio non viribus laboran- 
diun: Cur praeeepit vobis Oominus Deus {inquiens), ne cninedere- 
tis de Ugno scientiae boni et mali ? Quae respondU: Ne fofte moria- 
mur. Quod Deus prò certo posuerat dicens: Quacumque die come- 
dentis, morte moriemini: ista sub dubio supponit, ne forte (>n- 
9titana)si comederemus, moriamur. Et audi iugenium, malitiam- 
qute serpentis. Nequaquam (tn^it) moriemini. Deus afBrmal, rau- 
lier dubitai, Salan negai Serm.de quadrtgqltei debito. 
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«onrerUre in una proposUiona dubbia ràMerxione lì chiara e 
positira di Dio medesimo? Ahi egli è che lo spirito maligno, 
frapponendosi tra lei e Dio,le ha insegnato a ragionare sopra 
il comandamento, c Perchè, le ha detto, tì ha comandato Dio 
di non mangiare di tutti gii alberi del paradiso? > Prestando 
_ orecchio a questo ragionatore, essa ha già messo in dubbio 
l' ubbidienza; e nel suo sfàrito questo dubbio si è esteso dalla 
legge alia sua sanzione, e alle minacce positive del Signore. 
Eccola vacillante nella fede e nella fedeltà; e per affrettare la 
sua caduta, altro più non ci vuole che qualche bugia, mista 
a bestemmia, c No, le dice il demonio, voi non morrete; ma 
Iddio sa che il giorno, nel quale mangerete di questo fruttò, 
s'apriranno i vostri occhi, e sarete siccome Dii conoscendo il 
bene e il male s. ■ ■ 

Fratelli carissimi, voi sapete la line di questa deplorabile 
storia, dfigine di tutti 1 mali del genere limano. 

Ma vói forse non ponete, attenzione che al presente accade 
fra voi un fatto in qualche modo analogo, le conseguenze del 
quale pOBMno altresì essereben funeste per ciasclieduno di voi 
e per tutto il Belgio cattotico. 

In mezzo di voi è là stampa, nuovo àlbero, sotto più d'un 
rapporto, della scienza del bene e del male, che insegna coi 
buoni libri a fare il bene,e coi cattivi a fare 11 male.Essa pro- 
duce de' frutti, che dànno aU'anima la sanità e la vita; ed al- 
tri nè produce che generano la corruzione e la morte. 

Dio dice a tutti i suoi Agli, per mezzo della Chiesa cattoli- 
ca, loro madre: Non mangiate i cattivi frutti della stampa; il 
giorno che mangerete indistintamente i cattivi come i buoni, 
V i avvelenerete, esporrete la vostra fede, perderete la grazia 
che è la vita delle anime, e morrete: morte moriemim. 

11 demonio Ti dice per lo coDtrario:.Tutt’allro; anzi leggen- 
do il prò e il eontra, giungerete allo sviluppo della vita intel- 
lettuale, si api'iranno gli occhi della vostr'anima, e sarete de- 
gni dei secolo de’ lumi, separati dal volgo ignorante e creda- 
lo, propri! a dare un felice impulso airincivilimento, alle arti 
e alle scienze, e sarete le guide illuminate della società e la 
gloria del vostro tempo: eriti^ sieut Dii. 

E Voi F. C. che pensale? Se voi foste sinceri non dovreste 
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conressare, che già vi trovate parcccliie volle con un libro 
cattivo in mano, chiedendo con nna specie di maraviglia, per- 
ché vi debba essere vietato di leggerlo ? Non bisogna, voi 
dite, conoscere ciò di che si occupa la società ? . . Non siamo . 
noi io un tempo di liberlà e di emancipazione intellettuaie,db- 
ve sarebbe ridicolo ignorare ciò che tulli sanno ? E d'altra par- . 
te un uomo islruito non discerne egli il vero dal falso, il bjio- 
no dal cattivo? Come è dunque si terribiie la seduzione? 

Per tal modo voi siete già moito avanti nei dubbio, e come 
Èva riguardate il frutto vietato: t esso vi seml)ra belio e (Tiiu 
gusto aggradevole s pulchnim oeulis aspectuque deleetabi-, 
/e'); questi libri sono scritti bene; lo stile vi pare fiorito, pu- 
ro, attraente, la composizione di buon gusto; la lettura vi al- 
letta: che male vi può essere a divertirvi ? Che male, F; C. ? 
Noi fremiamo ascoltando queste interrogazioni, e non esilia- 
mo a dichiarare che il maggior male, quello che so^ra tutto 
veniamo qui a combattere, è che siate arrivati a non vedere 
più male, ove i vostri Vescovi, giudici risponsabili delle ani- 
me vostre, deplorano un delitto. Custodi del deposito della Fe- 
de, noi abbiamo ricevuto il comando d’ invigilare acciò essa 
non venga alterata in mezzo a voi, nè per novità profane con- 
trarie alle verità del Cristianesimo, nè per le sottigliezze d’una 
falsa scienza che ne mina le fondamenta, nò per dottrine av- 
velenate che ne corrompono la santità *). 

In adempimento di questo nostro dovere, noi alziamo oggi 
la voce per dirvi, con quell’ardente amore che vi portiamo: O 
popolo Belga, popolo eminentemente cattolico, state attento 
a non vi lasciar prendere all’esca, che il nemico di vostra sa- 
lute vi getta. State attento, che nel mentre trangugiate il ve- 
leno delle cattive dottrine, che di questi giorni a torrenti si 
versa, voi non perdiate la fede e i costumi; ascoltate i consi- 
gli de' vostri primi pastori incaricati di conservare in mezzo 
a voi questo doppio tesoro; e non vi dimenticate, che disprez- 
zare i loro salutari avvisi sarebbe disprezzare Gesù Cristo 

') Gen. 3, 6.—®) I Tim. 6, 20. tO Timotlieo depositum custodi, 
devitans profanas vocura novilaies, et opposiiioiies falsi noniinis 
scientiae, quam quidam promiltentes, circa lìdem czcìdcruuii; et 
// I, t4-2;15, 16-4;2,3. 
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Plesso, e il Diviii l*aJr(s clie I ha invialo. Qtti'vos spernit, ma 
spermi: qtu'aulem me.spenut, sperniteumqui 

Dopo avere invocato i lumi di Colui, che solo può lienedirc 
i nostri sforzi, noi passiamo a 

1 Stabilire il fatto importante, che realmente si tratta di 
libri eatlivi. 

2° Dimostrato questo primo punto, noi passeremo ad un 
secondo fatto incontrastabile: Iddio, per Torgano della stia 
Chiesa, proibisce severamente la lettura di questi libri. Noi 
avremmo potuto fermarci qui, ma desiderando di rischiarare 
la vostra fede, alSne di rendere la vostra sommissione più 
pronta e più facile, noi proveremo, , • 

3. ^ Che questa proibizione è motivala, ch'ella ò intieramen- 
te ragionevole. . . . . 

4. ** Questo ci condurrà a farvi vedere l'insuflicienza delle 
ragioni, colle quali cercasi di autorizzarsi por infrangere tale 
proibizione. 

3.° Finalmente metteremo sotto i vostri occhile funeste con- 
seguenze, che una sì colpevole infrazione recherebbe alla pa- 
ce delle vostre coscienze, alla felicità dello vostre famiglie, c 
persino alla quiete della società. 

6.° Da questo complesso di fatti e di dottrine noi tireremo 
delle conseguenze pratiche, adaitaiissiine a sottrarvi al perico- 
lo che vi minaccia, e a farvi perseverare nella via dritta, che 
da tanti secoli hanno battuto con coraggio i vostri padri, via 
sicura, via di pace e di salute, nella quale ai conaerna, secon- 
do il precetto dell’Àpostolo, il misteriy della fede iu una co- 
scienza para *). - 

§i.J libri di che si tràtta sono cattivi 

Che cosa è mai un libro cattivo 7 

Noi chiamiamo Cattive tutte le opere, gli scrini, le stampe, 
che appariscono sotto qualunque titolo o formato, nelle quali 
si attacca positivamente la Religione cattolica, sia ne’ suoi 
dogmi, nelle sue prove, nella sua autorità, nella sua gerar- 
chia, nel suo Capo, e ne' siioi ministri; o sia nella sua mo- 

’)-Luc. 10, 16.—*) / Tim. 3,9..(Habentes myslerium Qdei m cou- 
»c-U;iU4a para t. ^ . | . 
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rale, nella sua disciplina, e nelle sue pratiche. Ora tale è il 
carattere di quasi tulle le novelle produzioni letterarie, di che 
il Belgio è inondato; esse sono d’ona ostilità flagraute o con- 
tro la religione, o contra la morale; anzi tendono spesso a di- 
struggere ad un tempo Tana e l’ altra. 

Fu epoca di gloria per le belle arti quella, in che la co- 
scienza di coloro, che se ne invaghivano, poteva in qualche 
maniera disputare alla severità della morale certi capolavori, 
i quali senza essere positivamente cattivi in materia de’ costu- 
mi, lasciavano tuttavia qualche cosa a desiderare. Le regole 
della Chiesa, concernenti la lettura dei libri proibiti, erano al- 
lora d’una applicazione più diflicoltosa; e, per essere esatto, 
bisognava spesso misurare la gravezza del pericolo dalla qua- 
lità delle persone, e dalla natura delle circostanze. Questo 
imbarazzo non esiste più ai nostri giorni, P. G.; il male è di- 
venuto evidente. I nostri dubbii,se si potesse dare questo no- 
me alle scuse, colle quali pretendete giustificare simili letture, 
non cadono sopra opere d’ una ortodossia, o d' una morale 
dubbiosa: no, essi cadono sopra libri positivamente c manife- 
stamente contrarii aita feda, ed ai costumi. Tale è il punto 
capitale, sopra di che bisógna aprirvi gli occhi; tale è il fat- 
to, che bisogna verificare. Per [stabilirlo, noi ci vediamo co- 
stretti ad appoggiarci a testimonianze taii, che non possano 
sembrare a taluno sospette di’ esagerazione: perciò noi citere- 
mo qui certi nomi, che senza un motivo cotanto imperioso, 
non dovrebbero essere proferiti in un’assemblea di fedeli. 

Ricorriamo al secolo passato. 

Erano già assai cattivi e assai empii i libri, che prodnceva 
la licenziosa stampa del secolo decimottaro. Il troppo celebre 
filosofo di Ginevra,sebbene colpevole egli stesso di avere pro- 
stituito il suo bel talento di.scriìtore, deplorava nullameno i 
traviamenti, ne’ qnali Io spirito di vertigine avea trascinato 
gran numero di autori suoi contemporanei. < Piacesse a Dioì 
dice egli, che la maggior parte de'nostri scrittori fossero re- 
stati oziosi 1 1 costumi sarebbero più sani,c la società più tran- 
quilla. Ma questi vani decIamatori,armati di funesti paradossi 
vanno da ogni parte a distruggere ie basi della Fede, ed an- 
nientare la rirlà..,Cbe cosa contengono gli scritti de’più noli 
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niosufi f Uuo prct«n(k',clie iiuu huvvi altro Dia che il mondo; 
un altro, che il bene, o il male morale sono chimere... ecco 
le massime, che essi c' insegnano, e che noi trasmettiamo ai 
nostri discendeoti.il paganesimo abbandonato a tutti i travia* 
menti della umana ragione, ha esso lasciato alla posterità co* 
sa alcuna paragonabile ai monumenti vergognosi preparatile 
dalla stampa sotto il regno del Vangelo t Gli empii scritti di 
I.éucippee di Diagora sono periti con loro;ma grazie ai carat* 
teri tipograGci,ed all’uso che noi ne facciamo,! deliri! perico* 
tosi' di Hobbes e di Spinosa resteranno per sempre *. Qui lo 
scrittore si palma, e mirando all’ avvenire apostrofa in que- 
sti termini le opere di que'due empii: (Andate, o celebri scrit- 
ti, de’ quali non sarebbe stata capace la semplieità de’nostri 
padri, accompagnate presso i nostri discendenti le opere an- 
che più perniciose, donde esala la corruzione de’ costumi.del 
nostre secolo; e portate insieme ai secoli avvenire una storia 
fedele de' nostri progressi e delle nostre scienze. Se essi vi 
reggeranno, e non saranno insensati come noi, leveranno al 
cielo le mani, e diranno nell’ amarezza de’ loro cuori: O Dio 
onnipotente, tu che tieni nelle tue mani gli spiriti , liberaoi 
da’ /umi/u/ieafi de’ nostri padri, e rendici l'inaocenza, il so- 
lo bene che possa formare la nostra felicità ') i. 

' Voli inutili, F. C.l i tigli formati a tale scuola non hanno 
potuto se non che superare i loro padri. Non solo gli scrittori 
de’nostri tempi riproducono, commentano, e mettono in onore 
tutte le empie frenesie di Uobbes,diSpinosa,ed’aKri,ma si fan- 
no beffe apertamente di quelle nozioni elementari di religione 
e di morale, che la filosoBa del secolo XVIII avea pur anche 
rispettate generalmente ne’libri scritti pel popolò. In una fol- 
la di romanzi e d’altre . produzioni letterarie, ohe si vendono, 
distribuiscono, e danno quasi per niente, s’insegna alla mol- 
titudine, che non havvi nè Dio, nè coscienza, nè immortaliti 

') PIscorsò di Gran Giacomo Kousseau, che ebbe il premio del- 
l’accademia di Oigione; ed. in 4° di Ginevra 1762, p. 44 e seguen- 
ti. Si legge ivi ancora questo passo: (A considerare i disordini, che 
la stamperia ha già cagionati nell’ Europa, e a giudicare dell’ av- 
venire dal progresso che il male fa di giorno in giorno,'si pub pre- 
vedere facilmente, cito i sovrani non larderanno a pentirsi di ave- 
rq introdotto quest’arte terribile ne’ loro Stati i. 
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tkirauiiiia, nò vita l'titiii-a, uè distinzione reale del bene e del 
uialejclie non havvi altra felioità che il piacere dei sensi, ahrn 
legge che l’interesse» altro motivo d’astenersi dal delitto, che 
il timore de’ tribunali, e delle carceri. Queste opere cìniche, 
frutto d’una depravazione senza limiti, provocano tutti i di- 
sordini, e tolgono alla società i piò sodi suoi fondamenti. 

< Osservate la stampa francese (dicevano, or sono tre an- 
ni, alcuni scrittori protestanti): una grande immoralità pa- 
re esistere nella Francia. Noi non alzeremmo il grido dell’al- 
larmc, se uno o due uomini di lettere, trascinati dall’ ardore 
della loro immaginazione, sedotti da un falso gusto, s’abban- 
donassero a colpevoli eccessi Ma ciò che deve attirare 

specialmente Fattenzione, ciò cbe^eve dar peso alle nostre 
osservazioni, è l’enormità di questi errori, e il loro gran nu* ' 
mero >. Dopo aver passato rapidamente in rassegna la mag- 
gior parte de’romanzieri francesi, dopo avere segnato con in- 
dignazione alcune delle loro 'detestabili produzioni, le quali 
vengono propagate nel Belgio, ecco come essi cenchiudono; 

( Allorquando questo diluvio di oscenità, e d'impurezze ci fa 
stupire, e ci spaventa, siamo noi forse ingannati da un timo- 
re immaginario? No-, dinanzi a noi abbiamo piò d’ un centi- 
naio di romanzi francesi, i quali, ad eccezione d' una mezza 
dozzina al più, s’aggirano negli amori Illegittimi, quasi sempre 
nelfadulterio, bene spesso nell’ incesto, e in ^tre mostruosi- 
tà di questa natura, «ìhe d’ordinario vanno a terminare nel- 
l’omioidio, e nel suicidio stesso. Il male è flagrante, il peri- 
colo imminente ') i. ì 

Ecco ciò, che scrivevano nel 1839 critici giudiziosi, che 
non hanno il bene di appartenere alla Chiesa Cattolica. D'ailo- 
ra In poi, il male è andato sempre crescendo, il gusto s’.è di 
piu in più depravalo, e recentemente si sent'i in Francia de- 
clamare altamente da pubblicisti irreligiosi conira l’estre- 
ma facilità, colla quale, famìglie rispettabili cedono ali in- 
fluenza della mostruosa scmla, che non cerca le sorgenti 
deli inter esse, fuorché nelle più depravate inclinazioni del 
cuore umano, e nella dipintura delle scene più vili*)- 

’) Quaterly Review, 1839. *) Conslliutlonnel 14 Feh'brtijo 1845. 
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Noi moUiamo gran peso, F. C.,' nel (Jimoslrarc con auto- 
rità; Uie non potrebbefó rfcusaré le pèrsane pid preocenpale 
ootilro dèi Clero, In qiifcle grado i libri già t4pn>dó(ti, é sparsi 
pér'la staoipa belgica, àpparlcirgano ad òna leUeritiira em- 
pia, satanica, maledetta. Questa marca ìgnòntfiniòsà, -’ahri 
prima di noi le hanno già Impressa -'). 

• Ecco,F.C., 1 libri in questione; non lo perdete -di mira. Se 
dunqne'isedotti per metà da colui ché Nostro Signore chiama 
il padre dèlia menzogna, voi avete potntO dubitare se vi era 
permesso, ò no di leggerli, disinganbateW ip quest’ oggi. No, 
ciò non vi è permesso:»»» Weer. Ascoltate con rispetto gli aùtO- 
revòli insegnamenti della Cbiesa,di cui noi siamo gl’ interpreti. 

5 2’. Dìa per T organo della sua Chiesa proibisce seve- 
' ' ramente i libri cattivi 

Per istabilire questo secondo fatto, noi risaliamo alla culla 
della Chiesa^ al tempo medasium degli Apostoli. Negli atti del 
gran Dottore delle genti noi attingiamo la' regola che vieta di 
leggere, e conservare i libri cattivi, Fenaiamot» un istante 
ad ewminaro bene questo fatto importante. 

*) Il CosUcuzìonale chiama questa letteratura maledetta. La Bi- 
vista nazionale ha data la qualiQcazioue di satanica a quella spe- 
cie detestabile di romanzi, e tuttavia atta moda, ove Alessandro 
Dura», jEugenip Sue, dalzac, ed akri c personiOcano in un eroe, 
ài quilo-essl attribuiscono delle facoltà soprannaturali, un poterò 
misterioso ed occulto, che impera a quésto mondo...'., essi com- 
pongono Intrecci spaventevoli da'faré drizzare i capelli in testa.-,.. 

.accumulando le maledizioni' agli-anatemi menendo la-virtù - 

Inerme alle strette, col viziò iii agguato per lutti i bivii della vita; 
c poi conchiudono con disperazione, che il mondo è un abisso d'in- 
famia e di malvagità). Dopo avere faU’a la 'critica d’iin dT questi de- 
. testabili romanzi, la minuta »»3Ùu)afe,-parUado degli effetti, che 
simili lelfurè sono in qaso di lare sopra lo spirilo del lettore, ag- 
gmnge-.tLeitìfelici creature,clio teòriche menzognere del bene c del 
male' hanno fatto perdere, non sòno Venute tutte à sèdere in sullo 
scanno d’una corte di assise ? Domandate all’ abbomìnovolc suici- 
dio -donde riscuote- e^ti ógni giorno Usuo orribile tributo; interro- 
gate la dissolutezza, interrogate la miseria, ascoltale al loro letto 
di dòlori la confessione di tutte le. inrermita morali, che si-agitano 
nel ccntrodella destra società, e voi forse alloha penserete Chèt... 
il romapzo’salaiiico ìia tfe’ perìcoli che bisogna fare Conoscere, ha 
delle Ignominie che hi critica deve smascherare). ACMtenaobno/e, 
5.“ serie, 4“ c 5'’ fascicolo. - ' . ' 
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S. Paolo nvea scelta Efeso, capitale della provincia d'Asia, 
per farne più parlioólaruieulc-il teatro del suo zelo e delle sue 
fatiche apostoliche. Il tempio famoso di Diana, yi attirava un 
immenso concorso di popolo, e più che in qualunque altro 
luogo vi aveano messe profonde radici le superstizioni, la ma- 
gia e tulli gli errori del paganesimo. Non solo v' erano arti- 
giani capaci di aringare ài popolo e di eccitarlo a sostenere 
il cullo delle ialse divinità, ma sembra che nella maggior 
parte delle case si leggessero trattati sopra i misteri del pa- 
ganesimo.. Prendendosela colla gran Diana _uel cqntro del 
suo culto, 8.. Paolo attaccava ii forte armato nelle sue trin- 
cee; piantandovi, la Croce egfi facilitava la propagazione del 
Vangelo per tutto l'Oriente. f’er tre anni egli non lasciò dun- 
que (lo 'dice egli medesimo) di esortare con lagrime, in pub- 
blico e m privato, di giorno e di notte gli abitanti di quella 
città a convertirsi al Signore '): per la salute delle anime- lo- 
ro ei vi sostenne combattimenti inauditi; ad bestias pugnavi 
Ephesi *). Ma 1 suoi sforzi generosi fiironb coronati dal più 
brillante successo. Tutti quelli che abitavano t Asia, tanto 
Giudei quanto Gentili, intesero la parola del Signore Ge- 
sù, confermala da miracoli s'i straordinarii, clle.i nni i quali 
aveano toccato il corpo di s. Paolo, applicati'agli Infermi, 
rendeann loro la sanità. Alla vista di questi prodigi una gran 
moltitudine di pagani abbracciarono il Cristianesimo; eaat' ri- 
conobbero, dice il sacro Testo, i' /prò traviamenti e unulmen- 
te li confessarono. Questa confessione era sincera, >ma non 
sembrò suIBcienle alfAposlolo. La ^ve'ra’ detestazione del pec- 
calo inchiude ii sacrificio degli oggciti che ad es^o hanno 
trascinato, ed il troncamento delle occasioni, che vi possono 
far ricadere: egli volle dunque, che gli si portassero i cattivi 
libri, e fu ubbidito: contulerunt libros; ne fecero un inoc- 
chio, e per fare sjiarire . per sempre ciò che aveva già perver- 

') Act. 20, 18, 20. t Vos sciiis a prima die, qua ingressus suin in 
Asiam, qiialiler vobiscum per oniae leiiipus fucrim..i. quoinddo^ 
iiihil 8ul|irnxerini utilkiin, qiioiuitius animntiarem vobis et doce- 
rom vos publice et per donios l’roptec quod vigilale, memo- 

ria .relHieiiles, qiinuiam per irieuninm nocie et dio non fessavi 
rum lacrymis inoiiens unuiuquemqiie vesiriim, et tiune commen- 
do vos l)co eie. tl —*) / Cor. 15, 52. 


Il 

filo (ante an!iiip,c poteva guastarne anche laute altre, vi ai pose 
il fuoco alla • presenza di tutto H popolo: et èombusserunt 
coram omniòvs. Untanamente'parlando, non fii questo un 
sàcriflcio leggiero, perché valevano cin^Utg mila denari 
di_argenlo: ma que’ primi Cristiani comprendevano la parola 
del Salvatole: A che serve gnadàgoare’ e conseevare tutto 
il resto, se viensi a perdere l'anima ? ‘} Cosi, con qneMo 
atto di fede, di ubbidienza e dt sàcriflcio, la paróla di Dio, 
dice la Swittura, jorese fra di loro svitUppamenló eforao 
incessanti *). * 

. Fu questo un fatto decisivo pel seguito de' tempi. S. Ago* 
stino ci assicura, che tutti i settarii, i quali turbarono la pri> 
niliva Chiesa, furono obbligati, per ottenere la grazia della 
riconciliazione, di poriarè, giusta l' esempio degli Efesi» 1 16* 
ro libri a' piedi degli Apostoli e di bruciarli '). Lutero mede- 
simo ammette, che Caso di dare alle fiamme i libri èatthii 
comincia eolia storia fi' Efeso, riferita negli Atti espostoti- 
ei*). Quest'iìso fu costante ed universale. Non si riesTOva nes- 
sun filosofo pagano nel seno della Chiesa, se non avSéìs bru- 
cialo le òpere, nelle quali avesse prima insegnato degli erro- 
ri. fi gran Cipriano fu sottomesso a questa condizione. Oli 
eretici de’ secoli seguenti dovettero Subirla collo stesso rigo- 
re: e questa è. la ragióne perchè ci resta assai poco degl' in- 
nutnetevoH, scritti, onde aveano infettato l’Oriente gli Ariani, 
i Onestici^ ed altri settarii. Delle opere loro,. come di quelle 
di Apollinare, di Celso, di Manete, .fu fatto come i Pàdri-del 
quinto Concilio generale voleano fare di tutti i libri contrarii 
alla Fede: In,quanto anoi, dicevano essi, gli empii libri de- 
gli eretici, del pari che % loro discorsi impudenti, sonò ope- 
re del padre. della menzogna, del diavolo . . . diventino dun- 
que alimento del fuoco; passino per le fiamme*). Cosìos- 

.'XMatth; 16,26.' t Quid prodest homini si mundiim universum 
hieretnry animae vero suae deirimentum patiaiur? autquam da- 
bit homo comm.uiaiionem prò, anima sua? »— *) Jet. 19, 10, 

seq.— ’) S. Aug. Post, tract in Ps. 65, ii. sili. col.. 442, tom. IV *) 

Luther, tom, \\.j Epist.' ad Spalat. «Est veteris éxeinpU et antiqui 
moris, iufectos e( improbòs codices cotnburendi, quemadmodum 
legimus in Actìbus Apostolurum s . , , . 

*)Conc. C.P.B.Oecum.F,caf,l. lUaereticorum'qbidem effrae- 
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servano i dolii,'cliese i Padri Julia Chiesa non avessero fatto 
meuzioiie nelle loro opere degli avversarli della Fede ealtoli- 
Cfl, che essi ebbero da coiubuttere, perriuo ilìioaiaili pur^- 
chi di tali novatori sarebbe stato sepolto in un eterno obbiio. 
Sì grande era l’orrore, che ispiravano i loro scritti ! 

Era dunque di regola' il distruggere tutti i libri contrarn a’ 
principii della Fede e de'coslumirsi giudichi da ci^,' come ne 
doveva essere vietata la lettura ! Chiunque se la fosse fatta le- 
cita, diventava sospette; e la delicatezza di coscienza de’ pri- 
mi Cristiani in questa materia era portata ad uiT grado di per- 
fezione, che oggidì uno sarebbe tentato di chiamare eccessi- 
va. E ciò che lo prova si è, che vedevasi con pena i primi Pa*- 
stori della Chiesa mettersi, quantunque con buona intenzione, 
alla lettura de'libri eretici, dopo che fossero già stati 9 ondan- 
nali. Così 8. Dionigi di Alessandria, una delle glorie di quel- 
la gran sede, dotto e zelante difensore delia Fede, iucorsc, al 
dire di Eusebio, la disgrazia de' fedeli^ perchè si trovava in- 
cessanlemeutc occupato a svolgere le opere. degli eretici. Egli 
fu anzi accusato a Roma, ed il Sovrano. PonteQoc gli racco- 
mandò di evitare per lo innanzi ciò che avea ferito il suo po- 
polo ').Tconio, altro Patriarca di Alessandria, molto istruito, 
era stato uno de’ primi a confutare gli errori contenuti nelle 
opere di Origene, e ne avea ricevuto felicitazioni da s. Giro- 
lamo, da s^ Epifanio, e dal Papa s. Uamaso; ma .siccomo-se- 
gnitava a leggerle dopo condannale, ne fu ripreso in uu Gou- 
cilio, c nemmeno furono ammesse le scuse che fece valere *). 
A che punto siamo noi C. F.? Ne’ bei giorni della Chiesa si 

iialas lioguas et impiissime coiiscripta patri inendacii (liabolo con- 
numeranies, illis dicemus: Omnes vos couvalusccre facilis flam- 
mam ignis: ambulate in luminc ignis vostri et per flammaiu qiiam 
inocnditìs ». - ■ 

') Euseb. nfst. eceles. lih. VII, cap. 7, edii. Vaics. Moguut. 
1672. San Dionigi, al quale s. Basilio od i Greci dàtmo il titolo di 
fìremde,eche «. Atanasio chiama il Dottore delia Chiesa' Catto- 
lica^ combattè col migliore successo i Novazioni; confutò Paolodi 
Samosate, nonché il libro delle promesse pubUcaio da Nipote. In 
una contbrenza pubblica con Coracionc, capo do’ Millenarii, lo 
convinse, e gli fece abbandonare la sua dottrina. Mandato in esilio 
irei 267 da] prefetto dall'Eghlo, cotiverli i pagani fra citi viveva. 
Di ritorno ad Alossandria, coinl>altèi Sabclliaiii, - 
*)Socrai.7/»s/. ecc/es.‘lib. 1, cap. 6, et liU. VI, c’ap. 17, 
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IreraaVA ihnore di v^arfria yerìtà-crisfiana ofFuscaUi dal 
ineDOHio sofSo dell’errore; e il oq*tiro_sec<rio,’confoBdeiido 
tutte, -le Boziooi, -rorrebbe attribmre i ■medesàmi' diritti- e gH 
stessi rigoBrdi al falso ed al veroi al vfeio éd^lla virtù L * 
.Ricorderemo ora noi il decreto' del primo Concilio Niceoo, . 
intitolato Thatia *), e quello dei-quarto CoOoilio Cartaginese, 
contrai libri dei pagani ? *) Citeremo noi il decreto dei. Papa 
B. Innocenzo 1 contrai.Hbridi Pdagio edi Celestio; gli atti 
del Concilio di Efeso centra i libri de’Néstoriaai; il decreto-di 
8. Leone Magno contra le opera de’ Manichei e de’Priseilliaai: 
sli^); e il ceiebre decreto del Papa s. Gelasio inforno ailiftri 
che si potMÌie emmettere^ e quei che ai debbono rigetUt- 
re?*) Noi potrémmo scorrere cosi tuK^i secoli della Chiesè. 
moltiplicando Vecitaziooit ed arriveremtDO in tal modo alPul- 
limo Concilia ecumenico, il quale eoUeregole delF Indice non 
ha fatto che n.assu mere tutta la tradizione, e proclamare là 
legge iarariabile della Chiesa, it. 

Noi metteremo qui per esteso sotto i rostri occhi la settima 
di queste i^gòlet come la piò collegata col nostro argomento; 
essa dice: -(Tutti ì libri, che formalmente («x;ùrq/è9«o)e8poa- 
gene', raccontano, o insegnano cose licenziose od oscene, so- 
no gravemente proibhi,'per la ragione, cbelbisogna conserva- 
re non solamente la fede, ma ancora i costumi, e die per ap- 
punto questa sorte di libri li giiasia colla maggiore facilità.*)). 
Questa regola è stata approvata e confermata , -colle altre 

') Cene. Nicaen. OEcvm. /, anno 3^S. i Censlantiniis prac- 
cepk morie mulctariqui lìbrum aliquem ab Ario confcctum stà- 
tim-non atiulisset i.'Socr.. ìbid. '■ 

*)Conc- Canhag.If^{ anno 398,' sic sti)tuii: i Episcopiis gcnti- 
liiim’ librOs non legai; hacrelicorum auieiA pró ncccssilale et tem- 
pore ‘ • • ■ ■ 

’) S- Leo Ep. IS, al. 93,^ c. 15, -‘ed. Vbnet. scribii: « Curandum 
epe et sacerdotali diligentia. maxime providciidura, ut falsati co- 
djces innuHo usu léctidnishabeantur: Apocryphae aiiicm scripiii- 
rae non selum iuterdicendae) sed ignibus' concremàndac.... nodo 
siquiscpiscoporumapòcr^p^ haberi per doinos non prolubiic- 
ril, -haereiicmn se norèrit ,iudicandinn,quooiatiTsi aliós aberrorq 
non revocai, se ipsuln errare demonstrat-).' ' - 
f) Depreium Geian'i Papae iercc\piendìs et non recipicndis li- 
bri8.\. quae sunt scripta ab eo cum 70'eriidiiissiinis Episcopis. 

“) Vide ad calceni Corte. Trid.,de Ifbris praib. Reg. VII. ' 
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nove, daHa Bolla Dominiei gregi$,S\l^\'a (V dii 24 mano 
1564:* noi vediamo a. .Carlo Borromeo nel Concilio da Ini 
convocalo a' Milano nel 1^76 ordinare, che i Curali a' iiifor* . 
maaaero premurosamente di tutti qifelHcheiKiasedesaero oleg*' 
gesserò 4ali libri,' e li dinubaiassero ai Vescovo' Diocnanp, 
perchè egli rimediasse a sì gran disordine 
I ConcUii provinciail, tenuti nelle divene parti del mondo < 
dopo il Concilio-di Trento, insistettero per la piò parte sópra 
l’osservanza deile regole intorno ai libri cattivi. Tale è il Con- 
cilio provinciale di Cambcai, preaeduto nel 1565 da Massimi* 
liano de Bergues, e quello del 1631 sotto Francesco Vander 
Burch; tali sonò àncora i numerosi sinodi diocesani, tenufl 
nel Belgio, a Tournaj^nel 1589, a Namur nel 1604 e 1639, a 
Malioes nel 1609, ad Anversa nel 1610 e 1643, e a Liegi nel 
1618 e i619.(Ino stesso pensiero apimòqneste venerabillas- 
. aeinblee.ed è quello che fu espressosi bene'daU'iilustre Anto- 
nio Triesl Vescovo di Gand ne’suoi statuti -diocesani, pubbli- 
cati nel 1650: mantenere in lutto il loro r%óre le proibiziooi 
fatte dopo il Concilio di Trento dalla Santa Sedè Apostolica, 
ed obbligare i Curali ad ammonire inoessaniemente coloro, 
di cui debbono rispoodere avanti a Dio, che qifeste prorbìzio- 
ni legano le loro cosciente, Oche in nessnu mòdo possono far- 
si lecito nè di leggere, nè di conservare libri óontrarii-atla 
fede ed ai costumi *). Il Concilio provinciale di Bordeaux, 
tenuio-nél 1583, vuole cbe si brucino, come ai tempo degli 
Apòstoli *). QuèHo di Tours, dei medesimo anno, l’ordiòa sot- 
to pena di scomunica *}: ed éntràmbi fonnò andare de) pari i 

') Vide Cono, mediòl. tPConst, pari. S, Trt. de vitUaU 
*) ( Moueàut diligentér 'parochi sibi subditos, lìbros baCreiicos 
vel ex professo lùbricos, nujlo modo legere vel habere licere, eis- , 
que prubibiiiones. Sedia Apostolicae auctoritate, post CoocUiam 
Trid.edilSs, crebro insiuuenti. <fù>ec. Gand. 1650, tit.l,c. VII. 

*) cMoueanturntiatnaaepissimelidelascbrisliaDi asuisparocbis 
etconfessariis, ut fugtant.iaDquatn virus mortHerum ieciioaein li< 
bvorum quorumcùmque, .qui vel ad'anesmagicas periinpiii, vel 
iiqplas et obscoenas narrationet coniioent, eOsquq, ut olim tempo- 
re Apostolorum factiim legìmus, pomburant t . Conc. Burdig.Aa. 
HS83 a Gregorio PP. XIII adprob.i. ... 

*) c Prohibet haec S. Synodus,-ne Ijbri'magicae ariis,' haèreiico- 
ruro, scbisaaaiicoruro, aut sacrilegia, incanuitioneret curiosas ar- 
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libri conirarii alla fede, e quei contrarii a' costumi. Parlando 
di questi ultimi, if Concilio della provincia del Messico, ap- 
provato dalla Santa Sede nd 1589, invoca sopra di tutto l’e- 
sperienza per mostrare quanto essi siano Tunest! alla morali- 
tà de'popoli '). Il Concilio di Narbona, tenuto nel 1609, non 
si contenta di fulminare la sentenza di' scomunica cohtra chi 
legge o conserva libri eretici od osceni, ma aggiunge, che 
questo essenza pregiudizio delle altre pene ordinato da’ Som- 
mi Pontefici, e da’ Concili! generali ■). 

Noi vi siipplicliiamo, F. C., di meditare questa dottrina c 
queste regole con tanta maggiore attenzione, in quanto che 
ravvicinando i canoni de’Concilii moderni a quelli de’Concilii 
tenutì ne’ primi secoli della Chiesa, ai decreti de’Sortimi Pon-' 
telici, come pure alla pratica costante di bruciare, ad imita- 
zione dell Apostolo, tutti i libri proibiti, egli è impossibile non 
dedurre per conclusione, che lo spirito di verità.che Gesù Cri- 
sto ha promesso alla sua Chiesa per tutta la durata de’secoll, 
ha dunque parlato per la bocca di lei; che Gesù Cristo, che 
ha promesso di rimanere tutti i giorni sino alla fine del mondo 
co’suoi Apostoli, c co’ loro successori,'! Sommi Ponieflci ed i 
Vescovi, ha dunque manifestato altamente la suprema sua 
volontà. Bisogna dunque, come proclamano tanti Concili!, o 
rinunziare ai libri contrari! alla fede ed ai costumi, ©'subire 
ranatema; perchè questo è il caso evidentemente di applicare 
la parola del.Divin Salvatore:5e alcuno' non ascolta la Chie- 
sa, sia per tot come un g entile ed un pubblicano ’). 

les docentes, vel ad lasclviam et luxum pròvecao(es,imprimantiir 
vendanfur, Icganiur, aut retiiieanturoranino.... jubeiqiie, sicubi 
Veperii fucrim,combnramur,siibeiu8dam artaihcmati* poena,ouain 
ipso facto incurrum quiinioimc paruerinc i.Conctf.rur.an. ISSA 
') cflaec 9. Syuodus exhorlalur,ne quisquaralibrossiinilesapijid 
se retineat^ aut ab bis legi permiuat, qui suae curae substeni. Kx- 
penentia compertum est, ex teciiooe libroruiii quib'us turpia et ob- 
scoena continentur, moriira corruptelaur oriri ». Condì. Meaie, 
an. 1585 sub Sixto V, idp. a S. Sede an. 89. • . 

‘‘)«Libros...ex professo de baeresi et rebus obscoenis tractantes, 
aut legi aut domi reiiiìere probibemus, sub poena cicommiuiica- 
tioiiis ipso facto incurrendae et aliis poeoisa summis Pontiticibus 
“Bcuinenicts ^nciliis. ordinati» ». Cane. Narb au. 1609. 

) Mattb. 18, 17. tSi autem Ecclesiara non audierit, sit tibi sicut 
etbjiicus et pubbeanus ». 
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Noi qui polrenuno, P.C., ripesando sopra la vtalrn docili* 
là, riguardare come compilo il nostro assimto. InùiUi chi di 
voi ardirebbe ormai di negare la proibizione chiara e positiva 
dì Dio, parlante per. la bocca della sua Chiesa? Nessuno. D'aU 
tra parte chi di voi negherà che i libri, contro i quali abbia*- 
mo alzala la vóce, non siano realmente di quelli die' sono 
colpiti ilagli anatemi della Chiesa ? Nessuno; perchè voi gli 
avete uditi proscrivere. da voci non sospette, e Noi-che siamo 
giudici della dottrina, incaricati da parte di Dio d* istruirvi, 
noi li dichiariamo solennemente cattivi, condannevoli,e con* 
dannati. Noi quindi conoscendo per una dolce esperienza la 
perfetta sommissione de' veri Cattolici di qtiesfo paese ai Pa- 
stori delle loro anime, potremmo starcene sicuri, che dopo 
questo avvertimento; beh compreso e ben meditato, nessun 
Belga, degno del glorioso titolo di Caltolico,si allontanerà da’ 
limiti del dovere. Ma perche noi desideriamo ohe in questo, 
come in tutto il resto, la vostra sommissione sia un colto ra* 
gionevolc,passéremo a mettervi sotto degli -occhi i principali 
motivi di questa regola della Chiesa. 

5 3. Motivi della proibizione di leggere i libri cattivi 

Il dogma che attribuisce alla'cbiesa il potere divino jli vie- 
tare sotto pena di anatema là lettura delibri contrarii alla Fe- 
de ed ai costumi, si presenta in una maniera sì evidente alla 
nostra ragione, che questa non potrebbe nemmeno concepi- 
re, senza ungale potere, la missione essenziale della Chiesa. 
Infatti come insegnare a tutti i pòpoli a credere e praticare 
tutto ciò ciie <lesù Cristo ha j-ivelato, docentes ebs servare 
omnia quaecumgue mandavi vobis ’f, come preservarli dalla 
strage dell’ erroco e delift- corruzioue. Sé la Chiesa non avesse 
il diritto d' impedire l'ùna e T altra ne’ cattivi libri, che ne so- 
no la più feconda sorgente ? *) Fin da quando la Chiesa, per 
illuminare l’ universo, ricevette dal silo divino Sposo il potere 

' Miitih.28', 19, 28, t Euntes dqcele òmnes gcnies..... docpntes 
cos'servaro etc.i. .. " . 

*) (cFruslra Ecclesia Inboraret in haeresibus'o'xt.ifpandis, bonis- 
que morrbus ibvcndis,nisi uude scàtei crrorum ac viiiorum collii- 
vics, foàs peniiusobsiruercluri. Babouliis’ ad an. 417, ii. 7, 
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di' discecnèrc iofdlibiltnente la verità dalV errore; e la virtù 
dalrvizioVessa ebbe aixcora neces^iamenté quello di pronun- 
dare colia medesima infallibilità sopra il meritò de’ libri ébe 
insegnano, od oppugnano la verità, che promuovono, o. cor- 
rompono i buoni ceattimi ora .qqesto giudizio in&llibile so- 
pra il merito morale dei libri, presuppone e inchiude il diritta 
supremo di propagare i buoni, e d’ interdire i cattivi. L’ auto- 
rità delle.Divine Scritture ci farà sempre piu comprendere 
questa dottrina. 

.Avete voi mai riflettuto seriamente, F. C., a quell’ avviso 
del Salvatore: State in guardia contro i falsi profèti, che 
vengono a voi sotto la pelle di pecore, ma ai di dentro so- 
na lupi rapaci 1') Sapete voi 1’ applicaziotfe,cbe ne fa s. Al- 
fonso de LigHèri 7 Ove dunque, dimanda questo piò e santo 
Vescovo, ove si vede il corruttore della Fede perfidamente na- 
scondersi sotto la peHe di pecora, se non io uno scritto insi- 
dioso ? Osservazione cbe veramente colpisce. Si può ancora 
comparare l’ istesso libro cattivo ad un corruttore del pari lu- 
singhiero, e crudele, il quale sotto uno stilo fiorito vibra dar- 
di avvelenati, cbe fanno ferite mortali ne’ cuori. 

Abbiamo or ora sentito il divin Maestro: ascoltiamo adesso 
i suoi discepoli. Il grand’ 'Apostolo premuniva! fedeli centra 
i cattivi discorsi, perchè, diceva egli,essf corrompono i buo- 
ni cof/Ufni.Egli-rassomiglia epergicamente la parola degli é- 
retici <z(f una cancrena che d poco a poco dilata la corru- 
zione'), 6 dà la morte; ed egli cita due novatori i -quali, do-, 
po avere, fatto naufragio nella fede, hanno- trascinato altri nel- 

*)((Ecc1efiiae enim oum sanam doctrinam ab'haeretica disccrnc- 
rc pco supiiudicio datum sii a- Chrklo, et cùm quaelibet doctrìiia 
libris aliquibus conlinestur,operaepretiuin erai, ut Ecclesia in iu- 
dicio quod tulerit de libris in quibus de (idei et moraiis cbristian.ic 
quaeslionibus agkur, non possct deilcere i. -Nat. Alex. Bist. Eccl. 
Saec. I, Diss. 6. , . ' ■ ’ • . 

•*) Matth.7, 15. (Attendile a falsis prophetis qui veniunt bd vos io 
vestiroemis oviuin, intrinsecùs autem snnt tapi rapacCsi. — S.A-do 
Ligtfori,ZWsier/.de iustaprobibit. et abolii, libror, nocoae lection. 

’) li Tim. 2, T6. ( Profana putem et vaniloquia devila; mnlluin 
epiin proliciunt ad impietatom,et sermo eorum ut cancer ser'pif,cX 
quibus est Hyinaeneus.Gi Phileius, qui a veniale oxcideruni'.... et 
subvcrlcrunt quoruindamlidcmi. ■ . . • • 
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sì le^ga coD piacere^ passa nell'-anima a ui> di- presso come I 
cibi, dicite si nutrisce il còrpo, si convertono in sàngue. Se 
dunque il libro è buono, l« idee sane edi sentimenti giusti e 
lodevoli .dèlio scrittore si comunicano all’ anima de' suoi let- 
tori; Se è cattivo, questi s’ impregnano de’gludizii falsi, delie 
iinnaagini corruttrici, e de’movimenti appassionati, che l'aa- 
lore villa deposti; c quest' ultimo effetto sarà 'piu cèrto e piò 
pronto, perchè, siccome tutti ne oonvedgOoo, havvi nell’uomo 
fin dalla più. tenera età una inclinazione piu forte al male. 

Noi abbiamo ancora paragonato il cattivo libro ad un se- 
duttore: ma è un seduttore, a cui accordate la vostra confi- 
dènza, che si -associa a tutti i vostri passi. Che vi accompagna 
in viàggio, al passeggio, nel! internò dèllà vostra casa. Voi 
l’aMoItate specialmente nei momentKd'ozio, o di noia, quando 
sono pi'ù pericolose le sue suggestioni; egli finisce di necessi- 
tà col farsi credere, coll’acquistare autorità sopra di voi,. col 
farvi adottare la sua maniera di vedere e di giudicare, i sdoi 
gusti eie sue ripugnanze, i suoi dispregi e le sue affezioni ; 
in una parola si fa, vostro maestro, e voi divenite, senza pu- 
re avvedervene, suo discepolo docile; esso diventa vostro con- 
fidente/ e vui partecipate a’ suoi più intimi pensieri. 

' Elgli è .perchè queste conseguenze sono nella natura delle 
cosai «he la proibizione de'-libri «attivi è di diritto naturale. 
Cos} moi ne troviamo il principio presso -tutti i popoli incivi- 
liti dell’ antichità, non che presso tutti gli eterodossi. È vero 
eh’ eglino- proscrivono sovente ia verità, préndendp gii uni la 
difesa delle false divinità, gli altri quella di dottrioè condan- 
nate dalla Obiesa; ma ingauaandosi intorno all’- oggetto, ren- 
dono nientemeno omaggio al prrnci'pio die proibisce come 
contagiosi i> coltivi libri.' G)sV gli Ateniési bandirono Prota: 
gora e bruciarono i .suoi libri, perchè ai litro' occhi tanto i 
suoi libri, quanto i suoi discorsi, attaè’càndo le ftilse divinità, 
care alla città loro, erano sovversivi della Religione e dello 
Stato. I Greci,-con maggiore ragione, fecero subire 'la stessa 
‘'-‘sorte-'alle' .opere empie e licenzióse degli Epicurèi '), Quando 

’) Cicer. /)e naiur. Deqr. Hb. l,h. 23, Opp. tom. 2, pag. 5S2, 
ed. Oliv. Genev.l7-i3; Lacl.J?e tra, cap. 9, pag. U2,lom.2, ed. Pa- 
ris. 1748. 

« 
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furono ritrovali a Roma i libri di Numa^ il Senato nc-idecretò 
la distruzione, a causa ci parecchi passi poco fororevoli ni 
culto deUa pluralità.'degU Dìi, che Roma venerava. AU’occa- 
sione.della guerra di Cartagine, s’ era introdotta irna folla di 
scritti contrari! al culto stabilito; il Senato fece .pubblicare 
per il pretore Attilio, che tutti coloro, che possedessesosimili 
libri, li dovessero consegnare dentro ad un determinato tem- 
po. Arnobio ci Ja sapere che la celebre opera dr Cicerone, 
della natura degti Dei, durò fatica a schivare, un editto di 
proscrizione, come poco rispettosa verso gli Dei. Finalmente 
si sa, che i| diritto romano tanto al tempo della repubblica, 
quanto sotto grimpcratorì, conteneva delle disposizioni pro- 
prie ad arrestare la .pubblicazione d'opere giudicate pernicio- 
se. Augusto se ne servì per bruciare due mila volumi', e nmn- 
dò in esilio uno de’ poeti più celebri del suo tempo, pen* avere 
composto un poema licenzioso '). 

A questi monumenti della storia de' popoli pagani noi ‘ag- 
giungiamo la testimonianza degli eterodos8f;tutti hanno proi- 
bito la lettura dei libri contrarii alle ioro.ppiniQni religiose; 
ma, ripetiamolo ancora, interdicendo le' opere òaltolicbe, fa- 
cevano servire la regola coatra la verità. GU Ariani ( la pri- 
ma grande setta che sia stata appoggiata dal potere civile, al 
pari deU’ultima, quella dei protestanti ) cercarono di servirsi 
dell' autorità temporale per. impedire la cirpolazione tle’-libri 
cattoiici. Luterò fece un trattato a posta per provare la neces- 
sità di diitruggere ijibn'f^ricolosi*). Gli si può rendere 
questa giustizia, eh' egli iuveì-qualche volta contra le opere 
licenziose, e si sarebbe tentato a pregare coloro, che 'oggi- 
giorno permettono, indistintamente a tutti la lettura de’ libri 
più impuri, di meditare il j>asso, ove questo eresiarca diman- 
da che si distruggano e nelle scuole e per ogni dove le opere 
di Giòvenalo, di Marziale, di Catullo, come si^attamente la- 

■)Liv.lKsM.2S.n. l,U9',n. 16, 1.40, n. 2g;Va].Mai..l. l,c. 1; 
Plin. ffist. noi. 1. Ì3, c. 13 ; Lactant. fnstit. div. I. 1, c.'22; Suet. 
Vita Atgusii, c. 31; Tac. Jnn. 1. 4,‘ n.'3, 1. li, n. 5; Ovid. TrUt, 
1. 3, et. 1 , vers. 60 et seq. Sueton: in^August. cap.3l,auiu. 

]. 4, §.l, D. DefamUia ercùcunda (lib. X, til. lì ). 

*) Luihcr. Lib, 6 de (focus. • 
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scive cd oscene, che la gio'?ealù vi si deve infallibilmenie per- 
dere. Notiamo qui di passaggio, che Cicerone jnedesioKTavp- 
va conosciutp questo.pericpiò, e jcbe Io dipinge col suo solito 
vigore, f C-he male,dice egli, non fhnuo i poeti ? Ammollisco* 
DO i caratteri più forti: sono si seducenti che uon solo, si leg- 
gono, ma si vogliono altresì sapere a memoria. Così fanno en- 
trare nelle anime il veleno d’una vita sregolata, elfemmìnata, 
voliittnosa, e fanno perdere alla virtù tutta la forza e l’ener- 
gia ') i. Perciò 8. Agostino ehe avea provato queste funeste 
impressioni, eis deleetabar misèr, non- poteva tollerare la let- 
tura di questi libri. <t Non si sostenga, dice questo gran dot- 
tore, che ivf si impari a parlar meglio. Queste belle parole 
non servono che a precipitarsi nel vizio con spinore ritegno*) i . 

Torniamo alla pretesa riforma del secolo XVI. Chi ha det- 
tO'Ch&esea non ha mai conosciuto censura, ha del tutto igno- 
ratt>« travisato i fatti. Noi abbiamo inteso Lutero 7 .Calvino 
non fu meno esplicilo; egU spinse anzi il suo rigore ad una 
tale estremità, che fece bruciare nella pìakza di Ginevra Mi- 
chel Serveto « ì suoi libri *). In uno de’ loro sinodi ì Calvini- 
sti proibirono & tatti i loro stampatori, librai, pittori, ed altri 
di non ammettere nella loro arte o professione cosa alcuna, 
che sapesse di Religione Cattolica*). Di qui le precauzioni 
inquisitoriali prescritte In Olanda dai sinodo di Dordreeht per 
ienpedire che si, vendesee» leggesse, o pure solo si conservale 
i libri de'Cattòlici o dei dissidenti; di qui in Inghilterra sotto 
il regno di JBIisabetta una.inaudita severità contro- i libri de’ 
Cattolici; e quando questi se ne lagnavano: perchè, si' rtspon- 

’)Lib. n Qua^. Tuscul.-l. f Videsne poetae quid mali-adfe- 
rant? Lamcntanles in'ductint forlìssimos viros-, melliunt aiiimos 
nostros: ila sUot deinde dulces, ut 'non teganurr modo sed oliam 
ediscaalur: .sic ad malaia domesticam disciplinam vilatnqiie uiti- 
hralilem et delic^tam, quam aeceperunt-eliam poetae, nervos 0 - 
iiinis virtutis elidunó. — *) Con/. 1. 1, c. 16. 

*) cPer giustillcarc il supplicio di Serveto, Calvino piibblicòon’o- 
[>cra, ove pretende stabilire il diritto di tare, perire gli eretici. -Ec- 
cone il titolo: «Defensio orthodozae fldei de sacra Trinitaie conirà 
prodigiosos errore» 'Michaélis Serveii, ubi ostcndiiHr haereiicos 
iure gladii coercendos esse et nominati'm de hominc hoc lom im-. 
pio ìtistc et merito suinplum Gencvac fuissc supplicium , loiìi i. 

*) Sffn. apud Schuliiugiuin, llb. 9, Anàcris. p. 3i. 
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deva loro'), -scrivete voi cose^ che noi constderiamo come 
perniciosissime 2 AimneUere i vostri libri è nella nostra opi- 
nione^ lo stesso che turbare la pace dello Stato , corrompere 
lu dottrina dellA nostra Chiesfr, e spargere negli spiriti i pth 
funesti errori. Ora, segiiivano'essi, se il. magistrato è obbli- 
gato ad impedire che una malattia contagiosa entri nel pae- 
se, egli deve assai più opporsi alla circolazione di libri pesti- 
lenziali, pieni di errori, capaci di dar morte alle anime. ^ 

Questi rimproveri convenivano a chi li facea, e non punto a 
Qhi li riceveva; ma, anche una volta,' qui si tratta del princi- 
pio, e non della sua applicazione. 

Noi abbiamo stabilito questo fatto indubitabile, che la ri- 
forma, le altre sette antiche e moderne, del pari che le na- 
zioni incivilite che hanno preceduto il Cristianesimo, sono 
state unanimi a riguardare come perniciosa, illecita e. colpe- ' 
vole la lettura di libri contrarii alla fede ed ai costumi; e che 
non ostante le loro aberrazioni nell'applicazione del principio, 
tutte per altro si sono fondate sopra U principio^ tutte hanno 
stabilito il divieto di leggere i libri, che a torto od a ragione 
credevano cattivi, jn forza de' medesimi motivi, motivi indi- 
cati dal buon senso,, ammessi dalla natura, confermati e giu- 
stificali dalla sperienza. Comprendete ora, F. C., che questa 
perfetta unanimitàri sentìmeuti e di fèslimonianze è, umana- 
mente parlando, l' apologia piu compita della regola iadicala 
sin dai aempi degli Apostoli, e mantenuta sino a’nostrl giorni 
dalla Santa ^iesacattoUca,apostojica,romana, vostra madre; 
Non Ucet^ no, non vie permesso di leggere cattivi libri. ■ 

Ohe si potrebbe '-opporre a Questo f ' 

Non è dà parte vostra, F. C., clie noi attendiamo altre ob- 
biezioni. Noi abbiamo la fiducia, che tutti quelli, che hanno 
letto e ineditato questa Istruzione, avranno già chinato il capo 
all' ordine del Cielo. 1 vani pretesti, con che avete potuto cer- 

') WitacKerus, Resp. S ad Edmundum Campianum- Gasparo 
Radecker, predicatore luterano, fece stampare a W'jueinberg nel 
16S6 uo opuscolo tedésco sotto il tìtolo d'/struzioiie, ove egli esa- 
mina se il magistrato-civile deve permettere che i libri dei seltarii 
circolino liberamente ed impunemente. Egli si dichiara per la ne- 
gativa, cd obbliga il magistrato a sopprhnerli d’-utnzio. 
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care di Tur velo ad uoa.coadoUa contraria, sono per sempre 
distrutti. Iddio ha parlato, taccia, il demonio, voi dite; Vordi* 
ne del Signore è retto e preserverà ì nostri cuori dalla corru- 
xione ’), e vi farà- nascere la pace e. la gioia. Egli è così, F. 
C.; enei ci congratuliamo con voi di queste felici disposizio- 
ni, e ne. benediciamo il Signore. Ma quanto p.iù vi mostrerete 
attaccati a' vostri doveri, tanto più potrete avervi a legnare, 
come altra .volta il Re Profeta, .che » vqstri amici e i vostri 
prossimi si levano, e si dichiarano contro di voi •) . 

«Perchè, diranno essi, ripudiare questa libertà di pensare, 
dj saper tutto, c di legger tutto , che forma il carattere del 
nastro tempo'? A. che giova isolarsi dalla società ? Qnandg'voi 
non leggerete che libri d'una sola specie, sarete voi più istruiti 
r più saggi ? non diventerete anzi esclusivi, ed- esagerati ?Co> 
noscerele voi .il mondo, nel quale dovete .vivere, e dove .volete 
fare il bene? Siate moderati, concedete qualche cosa allo spi- 
rito', ed agli usi del secolo; questo consiglia è per l’ interesse 
.vostro, -e de' vostri amici s. 

Questo linguaggio, F. C., è lauto vuoto di ragione, quanto 
sembra sodo a clìiuuque ignora le sgote regnle, plie abbiamo 
esposte qui sopra. Per altro esso merita la nostra attenzione, e 
crediamo utile cosa darvi imez^i di rispondere con vantaggio. 

■ § i. Bispoila alle obbiezioni - • • . 

1. EsamÌDÌaraQ un dopo l’aitro tutti questi sofismi. PerCliè, 
vi diranncr.mentre |o spìrito limano è io progrèsso, e tutto il 
inondo profitta del movimento delia civiltà mòderna;'vorrete 
voi isoIa.rvi rinunziando ai vantaggi della libertà ? ' - 

'Rispóndete che, se si trattasse di progresso cmovimenlo 
nelle scienze esatte o fìsiche, nelle arti <e nelle bellg lettere, 
volentieri vi associereste a tal movimento è a tal progresso, 
perchè la Religione è amica delle scienze dellé quaini primo 
autore è Dio. Ma pretendere di progredire nell’ordine morale 
e religioso, nutrendosi lo spirito ed il cuore di ciò che tende 
a indebolirlo o sovvertirlo è, siccome vi abbiamo provalo, lo 

') Ps. 18, 9...1 Justitiae-Domini réclae.laeiilicanlus corda a. 

. ■ *) Ps. 37, 12. g Amici moi et proiiini mef adyersum me appro- 
pìuquaverimt ei stetcr'uiii ». 
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stesso che misconoscere il grido delie ragione che ne accen- 
na il perìcolo, e la voce' di Dio che espressamente lo vieta.' 

Siccome tutto questo stile declamatorio, in ohe s'incontra ad 
ogni passo i termini ÌL\.seeolo di lami, emancipazione intel- 
lettuale, epoca di movimento ecc. si riassume jn ultima ana- 
lisi nella sola parola liberJà, Così importa stabilirne bene una 
. volta per sempre r esatto valore.' ' 

Innanzi di trattare- questa diiicata quistionb, vogliamo pre- 
venirvi, O'F. C., ohe non ci dobbiamo occupare delie libertà 
politichè: in questa Istruzione^ tratta soltanto di regole di co- 
scienza, che voi dovete seguire per mettervi in guardia con- 
tnvl’abiisò che se ne può fare. Oggidì; per coafesskAàe di tut- 
ti, si abusa assaissimo della libertà delta stampa; fra di voi Si 
diffondono libri conlrarii alla vostraFede e alla morale dell'E- 
vangelo, e si vuole che vi facciate complici di tale abusoj in- 
sinuando jn mille modi, esseri lécito in coscienza di lé^ge're 
que’ malvagi 'scritti, come vL è civilmente o legalmente per- 
messo di stamparli e di venderli. Ecco l’errore e F inganno 
contro -de’qualì ci.rielriamiamo: ecco ciò che ci spinge a darvi 
dì questa parola libertà una spiegazione alquanto sviluppata- 
^>Dio, Essere infinito. Essere sovranamente libero, hé crea- 
Iro l’uomo a propria ilnagioe e sìmigliansa; l'ha dunque crea- 
to anche libero. Le cose inanimate e gli esseri viventi, privi 
di ragione. Iddio ha sottoposti a leggi fisse; ed invariabilmente 
seguendo qheste leggi, essi pubblicano a mòdo lóro la gloria 
del Creatore. Ma Egli ha voluto che Fuomo, re. della natura, 
al cui servigiò ha creato tutto il resto, gli offerisse un omag- 
gio degno della sua infinita grandezza, degno delle sue pècfe- 
zioni, e per consqguenza un omaggio libero. Lo pose dunque 
in mano del suo consiglio '); gli diede la potenza difàrè il 
bene o di non farlo *). Ma creando libero F uomn , Dio non 
F ha creato indipendente; -F ha invece sottoposto .ad una leg- 
ge, comandando che àd essa si conformasse, e minacciando- 
lo di punirne la trasgressipne colle 'pene più gravi. S'Ei gli ha 
lasciata la potènza à'infrangereonon infrangere questa leg- 

') Eccli: 15, 14. « D»is abinhio constiluit hemiaem, et reliquit 
illuni iu menu coosilìi sui {. — *) lbìd.8.1,10. «Qui poluit trausgredi 
et non est iransgressus; faccre maliim et non fock ». - 
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ge (ivi), non gliene ha data però U diritto; imperocché s’è^ ri- 
serbato, e ha dovuto riaerbarsi un diritto assoluto aH’omaggio 
di tutte le facoltà, di-tutte le potenze delia suà creatura, ad 
un amore senza riserva, ad una rieonoscenza e sommissione 
senza restrizione. Allorché 1' nomo, mangiando il frutto vie- 
tato, ha calpestato il precetto di Dio , non ha dunque fatto 
uso di un dtrillOt’ma ha abusato indegnamente della sua più 
nòbile facoltà. La libertà dell'uomo, tanto prima, quanto do- 
po la sua caduta, non è consistita mai nel diritto d| commet- 
tere il male, ma essenzialmente nel potere e nella facilità- di 
fare di tutte le sue facoltà fisiche e. morali un uso regolare e 
conforme alla legge di Dio.cLa libertà, dlcé un celebre scrit- 
tore, non può consistere che nel poter fare ciò che si’deve vo- 
lere, e a non essere eostretto a fare ciò che si dee non vole- 
re •') 7. L’uomo è donate libero quando può fare ciò che dal- 
la legge divina è ordinato o fieraiesso,' e che non è sforzato a 
fare ciò che questa legge proibisce. #ra, lungi dal permettere 
la lettura delibri contrari alla Religione ed a’costumi, fa leg- 
ge divinare la legge della Chiesa fo vietano sotto le pene più 
gravide per tal modo; pretendere che siete liberi di leggerli, 
che ne avete il diritto, è il più funesto-e il più grossolano di^ 
' tutti gli errori del'giorno. 

^cco ora come lo spirito del male sia giupto a rendere po- 
polare siffatto errore. 

Abhìam veduto che dall' origine del Cristianesimo, ed anzi 
anche prima, tutti i popoli inciviliti hanno respinto da sè i li- 
bri cattivi. Perciò ! governi aveano'fatto leggi per prevenirne 
0 reprimerne là circolazione. Queste leggi eraùo fondate so- 
pra l'intima persuasione che la spirito non è stato dato all’uo- 
mo per pascersi di errori, nè la-lingua per pubblicavi!, nè la 
mano per diffonderli è perpetuarli; e che se esso nltbandonasi 
all’ abuso delle varie sue facoltà, noùrsolo si con-ompe, ma 

•) Moniesquicii. Egli dice pur anche: tfiisogha riflettere bene so- 
pra ciò che è r indipendenza, e ciò che è la libertà. La -liberlà è il 
diritto di fare lutto ciò che le leggi pcrmettpnò, e se un ciiiadino 
potesse fare ciò che esse proibiscono, non vi sarebbe più liberlà, 
perchè gli altri avrebbero in tale guisa un eguafe potere >• ( 
riio detìe lfggi,.Ub. ll,'c. S. ) 
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perverte allresi i suoi simili, e diventa un contagio per le 
i'adiiglio, un flagello, per. lo Stato. 

. Queste leggi contro i cattivi libri sono rimaste in vigore si- 
no verso la One del secolo scorso. Allora in un paese vicino 
fu ordita una vasta-cospirazione contro la Religione e Tordine 
pubblico. Perch’essa venisse a capo de'suor intenti, un eniifia 
setta senti il bisogno di rovesciare tutte le dottrine ricevute; e 
per rovinar queste, cominciò a proclamare come diritto via: 
lienabile del eitiadino Uì.^m illimitata libertà dr pensar tut- 
to, di legger tutto, di.pubblrcar tutto. Avvenne una rivoluzio- 
ne sen:^ esempio nella storia; e per conseguenza i. diversi 
paesi, ed io particolare nel nostro, s’elevò un ordine nuovo di 
cose politiche, nel quale nou si rialzarono le antiche barrie- 
re, opposte agli abusi della stampa. Ammettiamo che il legi- 
slatore abbia avuto giuste ragioni per far cosi: ne viene perciò 
che questi abusi non siano più abusi, e che sia lecito di leg- 
ger tutto e di tutto stampare? Davanti a Dio, e al suo saotissi- 
mo Iribiiuale, il delitto de' libri cattivi è sempre delitto io 
mezzo a’rovesci politici.ed alle variazioni delie umahe legisla- 
zioni, la legge di Dio è e sarà sempre imprescrittibile, e la re- 
gola della Chiesa GpUoUca obbligatoria per sempre. 

Cooroodeodo eoo infioita ipocrisia cose' e^eozialmente di-- 
stintei il padre della menzogna riuscì a far conchiudere,, per 
la mancanza di una legge umana, l' abolizione della Ipgge di- 
vina e della regola della Chiesa. Tutto il suo sofisma coosìste 
in dire: le nuove costituzioni eivili banuo rovesciato le bar- 
riere,- che r antica legislazione aveva inaalzatc-contra la pro- 
pagazioqe degli errori e delle dottrine immorali; dunque so- 
na cadute del pari quelle stabilite dalla legge-divina. e dalla 
Chiesa: vivete come se più non vi fosse né concupiscenza, uè 
peccato, nè lussuria, oè coscienza; coronatevi di rose, bevete 
senza misura alla, tazza, dé' piaceri; inebriatevi, se vi piace-, 
del vino della próstiuizione ; il tempo è breve, aifreitatevi di 
goderne; qui sta tutta ]a vita, e tutta la felicità '). 

Ecco, F. C., l’abuso grossolano della parola Libertà, che 
inganna una fòlla d’igiwranti trpj>po inclinati a lasciarsi se- 

2, Ì9. ■ - ■ 
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durre ! Per poco che rimang?i in loro un àvai^o di pudore e 
di buona volontà, vi sarà agevole fare loro aprire gli occhi 
con un paragotó molto semplice. Voi convenite, dire^, qua^ 
lunque siano le disposizioni, del codice penale^ che il sacrile- 
gio e la bestemmia sono e saranno sempre di lor natura pec- 
cali enormi; voi confessate altresì che la legge della santiQ- 
cazjooe de’ giorni festivi, astraendo dà ogni penalità legale, 
obbliga, dappoiché Dio medesimo l'ha promulgata: ecco tre 
punti essenziali della morale cristiana che in addietro aveano 
una sanzione nelle leggi umane, e che più non l’hanno. Nis- 
suno per altro, che non abbia perduto il senno, vorrà soste- 
nere .che i profanatori de’giorni di Dio,i sacrileghi e i bestem- 
'roiatorì sfu'ggipanno ai colpi.dellà giustizia divina, perchè poil 
hanno più a temere l’umana ! Come dunque vi ai sottrarranno 
coloro che, abusando della facilità, lasciata loro dalla legge, 
umana, si permettono di scrivere, .di leggere, di’ conservare, 
o di spargere libri cattivi ? Eppure il caso è identico. 

2.Per saLvare la Iqr vanità,e' scusare la lOr debolezza, vi di- 
mnDderanno..forèe se dunque debbon rinunziare aU'epoca loro- 
Voi risponderete che tutti dobbiamo essere dell' epoca cri- 
stiana che, incominciala con Gesù Cristo, finisce col d'i del 
giudizio, e-durante laquale è vietato, sotto péna d’ incorrere 
la disgrazia del giudice Supremo, di leggere ciò che è contra- 
rio alla fede ed a’ costumi- Aggiungete^ appoggiandovi alle 
Divine Scritture, che ogni Cristiano, il quale conosce l’epoca 
sua e ne guarda il termine, progredisce incessantemente di 
virtù in virtù '), e si trà^ortna di chiarità in chiari^ *), 
finche arrivi a contemplare a faccia a faccia Ja luce etérqa.’), 
e ad immergersi nel torrente delle più ineffabili delizie *) : ò 
questo il vero progresso dell’Era Cristiana. 

*) Ps. 83, 8. t Ibunt de virtute in virtiHem j. 

“) II- Cor-8,,18. jNos vero omnes', revelata faciàglorlam Domi- 
ni speciilanies, in eamdem imaglnem transformamur -a claritate 
in clarilalem, (onquam a Domini spiritu j. 

1 Cor.- ISj la. s Videmus nunc per, S{)eculum in aenigmate, 
tane auiein làcie ad facLem s, , 

<)■/'«. 3!>, 9. « Inebriabmuur ab ubcrialc doiiuis iiiae,ei lorrcii- 
le voluplaiis tuac potabis eos : quoiiiam apiid tc est /ons viiae, ei 
in liimine tuo videbimus lumen I. 
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Egli è vero che-per cammhiiu'e in qacsta via, per esser Te- 
<lèle alla propria /vocazione di Cristiano, bisogna appartarsi c 
separiirsi da questo mondd, ebe vuole risolutamente rimane- 
re corrotto. Ma per ub*anima cristiana, ciò è più di vantaggio 
ebe di danno, perchè-Gesù Cristo di tal separazione ha fatto 
nna condizione* della sdiate. Egli ha maledetto il mondo che 
tesse lacci all' innocenza ‘), e che s’ostina a restare sotto la 
triplice legge della concupiscenza della carne, della concupi- 
scenza degli occhi, e deH'orgogliò della vita *). In questo re- 
gno tiene lo scettro Satanasso, principe del mondo, spirito im- 
puro; e il discepolo diletto ci avverte che nOn si dee amare il 
mondò, uè ciò che in esso si trova: Non amate il mondo, iX- 
c’eglj, nè le cose che sonó nel mondò-, e ne dà questa ragion 
■ decisiva: Se alcuno ama il mondo, V amore del Padre non 
può essere in lui ’). 

3. Vi diranno forse thè seguendo lo stile del mondo, col 
leggere ciò che legge ciascuno, que’ romanzi, quelle ^ppen- 
dici di Gazzette, quelle opere alla moda, di che tutti s’ intrat- 
tengono e discorrono, non per questo ’uno sentesi cangiato, 
e pervertito: che non può dunque esservi male sì grande nel 
permettersi tali, letture, mentre d’altra parte chi se le interdi- 
ce si fa ridicolo, ' • 

Rispondete, P. C., che se tutti quelli che cosi dicono hves- 
ser buona ragione di-tenere silfatto linguaggio, bisognerebbe 
concludere che s. Paolo s’ è ingannato volendo dagli Efesi! 
il sacrifizio de’ loro libri cattivi; chela Chiesa di tutti i seCO-" 
U, i Sommi Pontefici, i Conci'lii Ecumenici, ed IConcilii par- 
ticolari Jianno ingannalo i fedeli neH’ordinar foro di brìidiar- 
li; e che il buon sdnso, che ba suggerito ai pagani e agl’ ini- 
mici della Chiesa cattolica la stessa regola, non altro c più 
che na’assiirdità.' — Che replicare a ciò? S’ ingannano adun- 
que, o F- C., le persone che vorrebbero cancellar questa re- 
gola come ormai priva di oggetto, e che (sia vanità e rispètto 

. '1 'laiih.'lb,?, «VaRmundo a scandal'is! »’ 

®) I Jean. 2, 16. « Quoniam otune nuod èst in mundo, concupi- 
scemia taniis est, eT conciipTscontia oculonim, et supcrbia^vilae». 

’) IHid. tS..(t Nolite diligere miiridiiiir, ncque ea-qiiaé iinmuido 
suui.Si ([uis diligii muiiduin, non est cliarilàs in co ni 
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limano, sia limore d’essere schernite, sia amore delle Socieià 
che non vogliono abbandonare, e in mezzo alle quali non haa 
coraggio di adempire i ^ropcH doveri) cercano d’ ingannare i 
loro direttori spirituali volendo conciliare Gesù Cristo eoa 
Belial,la parola del Santp Evangelo colla paroPa del demonio. 

Ma ntm è.verochesi leggano impunemente l'empie produ- 
zioni dello spirito d’errore, le sordide produzioni dello spirito 
impuro; questo non è concesso all’uomo come fu ridotto per 
lo peccato. 

S/ Dionigi d’ Alessandria, al quale il suo popolo avea rim- 
proverato che leggesse gli scritti degli eterodossi, confessa 
che la 'purità delle sue intenzioni nel dacsi a tale studio non 
lo avea preservalo dal sentirsene attinto.. Egli trovò saggio 
l'avviso d’uno de’ suoi preti che lo’ pregò di moderare il suo 
zelo nel rovistare quel fango per timore che non finisse per 
imbratlarvisi..tJo sentii io me ihedesinK), dice il sqato Vesco- 
vo, eh' egli-area ragione, ed una visione del Ciclo venne a 
confermare quella rimostranza ') D. . 

Anime temerarie, chi parla cosi è una colonpa della Chie- 
sa I Ora ciò che è vero de'libri .CQUtrarii alla fede,è anche più 
vero pce' quelli contro i costumi. La Gamma impura s’ accen- 
de più presto nel sangue, di quello che si formino nello spiri- 
to i pregiudizi! antirdligiosi. ' ■ . . • 

Ciò che inganna le persone loqnali pretendono d'essere re- 
ligiose, .le cui funeste illusioni noi qui combatiiamo, è clic 
non seguendo l’esempio di 8.Dionigi,enon esaminando qiiah- 
to succede nella loro coscienza, giungonoad ignorarlo affuMo. 
Per aiutarli a riconoscersi, nofli vorremmo nioUore a fronte 
di alcuna di quelle-Ieggi immutabili délfa morale cristiana 
che nessuno trasgredisce senza uscire immediatamente dalla 
via della salute. Cosi il Cristiano, secondo l’jBvaogelò, è tenu- 
to a si gran parità, che il solo, desiderio del peccato disone- 
sto, il solo sguardo accompagnato .da tal desiderio', gti è im- 
putalo a delitto ’). Egli e dunque obbligato di fuggire il peri- 

') Eusob. Hùt. eecl- lib.’ VII, cap. 7, cd. cit. -Diss. deproh. lìbr. 
cap. 2, àrt. 5. ’ > . . . 

*) Mauh. S,2S.cOmnis qui vidcrit mulierém ad concupiscendam 
oam, iam mocchatiis es( eam in corde euo. Quod si oculiis lims 
drsicr scandalizin le, cruceum eie. >. 
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colo prossimo del peccalo, ni pari del peccato, e s' egli ama 
questa pericolo, vi perisce '). Cogli occhi fissi a questa dop- 
pia custodia della c'astità e della santità del Cristiano, venite, 

O anime leggere, e rispondete alle dimandd si' semplici che si 
presentano alle destre ineditaEioni., Voi -volete leggere libri 
che joltraggiano il pudore, che sono un lungo tessuto di rac- 
cónti scandalosi, d'intrighi colpevoli, d' imagini lascive: ma 
come vi serberete allo;;a puri d’ogni cattivo pensiero l’imagi- 
nazione. Io spirito ed il cuore? Potete voi ignorare che , se- 
condò la dichiarazione di Gesù Cristo, daìTintemo del quo- 
re escono i cattim pensieri, gli adultera..... le impudici’ 
zie... tuUiitnali che lordano C uomo *),ma Che gli occhi ed 
i sensi son quelli che infiammano quel fuoco interiore? *) Po- 
tete voi ignorare ehe il divino Maestro non ha ripetuto s'i di 
8ovente,ed in persona e per mezzo de’ suoi Apostoli; l'ordine 
di vegliare sopra di noi medesimi, e di crocifiggere la-no- 
stra carne, ^ non se per impedire che il nostro ouore si gua- 
sti per la troppa libertà de' sensi ? E voi volete leggere tutto 
quanto è capace 'di fare io essi impressione, di eccKarli, d'in- 
fiammarli? volete mettere i^ fuoco al vostro corpo ed alla vo- 
6tr'anima« e non bruciare? No: questo è impossibife. Ora, se 
è inevitabile questo tristo effetto, come lo-giustificherete, dac- 
ché volontariamente ne ponete fa causa; non solo senza licen- 
za della Chiesa, ma in. onta del suo divieto? DireK' che a fjor- 
za di emozioni provate iq.sùl'principio, siete^arrivatt ad uno 
stàio d'hnpassibilhà che vi fa sicuri da qualunque ulteriore 
conseguenza? Macos'inon venite a confessare, che se una 
mio\:a macchia non si distingue più in sulla veste della vostra 
innocenza, ciò' acc'ade perchè 1’ avete già'interamente lorda? 

Supponiamo d'altra parte che per un privilegio senza esem- 
pio, voi éiate scampali dalie colpe interiori, da quell' adulte- 
rio, da quella impurità di. cuore chela vostra .temerità vi do- 
\ea faro comiheUere; ecco un'altra legge del Vangelo, legge 

’) Ecci. 27. t Qui amat periculunij^in ilio peribit >. 

*) Marc.. 7, 21. « AH intuS cnim de corde bompuini malaé cogi- 
taiioncs proceduDt,adulieria, fornicalìones, ìmpudiciliae .. omnia 
haec nraU-i ab iiuus procedunt et 'communicant bonniiem n, 

Matth. 5, 28, 29. 
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della maggior gravila, nella quale iroverelc nejiessariamente 
la vostra condanna- Guai, dice Qesii Cristo, uottM pel 
quale avviene mandato ! ') Ora lo scandalo avviane per col- 
pa vostra, se essendó-il modello della società , per-l*età, pe’ 
costumi, per la condotta vostra regolata e fors’anche per certi 
riguardi edifìcapte e pia,, voi autorizzate letture corrompitrici 
di citi vi circonda. Lasciate adunque di dire che vi sentite al 
coperto contro la contagieoe: voi avrete a rispondere davanti 
a Dio .delle anime che nejsono colpite, solo perchè non avete 
usatp voi ' la vostra autorità per preservarle, e che anzi esse 
hanno potuto addurre la vostra temerità in iscusa della loro. 
Ecco lo scandalo del mondo netgiornf cattivi in che viv/amo, 
scandalo contro al quale i nostri fedeli dollaboraMri nel .san- 
to ministero debbono premunirei paredtì, i.tuibri, le persone 
stimate, sagge, .religiose, influenti che esercitano un vero a- 
scendente nelle loro rispettive parrocchie.- Bisogna raoqmeO' 
tar loro incessantemente la dottrina dell’Apostolo; che, per 
fare evitare Io-scandalo, obbliga in certi casi, sotto pena di 
peccato mortale, ad astenersi da cose che pur sono permesse. 
E qual ragloqe fa egli-valere ? La prima delle leggi , quella 
della'carità. i Se mangiando una cosa che non vi è vietata , 
diceva egli, voi contristate o scandalizzate il vostro fratello, 
voi non camnrinate pia nella carità. Deh ! non fate perire,per 
questo poco cibo, colui pel quale è morto Oesii Cristo! ■*) Crin 
quanta maggior ragione, per evitare lo scandalo, per non e- 
sporsi ad una perdita certa delle anime n’comprate a sigran 
prezzQ,'6v dev* egli iasdiacc uda cosa condann ila dalla legge 
di Dio e della sua Chiesa? • - • 

Voi lo vedete, pi C., lutti i pretesti che si [.inno valere per 
isciKsure la lettura de’libri cattivi, sono fuliliall’feslreino; 'iin-' 
^ perocché noi non crediamo degno d* una seria conriitazione 
quel detto die si ode ripetere a sazietà: lo li leggo per lo sii- 
le: sono seritti si iene. No, nòn sono scritti bene, è anzi cer- 
to che sono pericolosipel gusto,ed avviliscono la letteratu- 

') Maiib. 18, 7. 1 Vae bomini ilU per quem scandalum venit! > 

*) Hom. li, 15. Il Si enim proptcrcibum frater tuus coolrjsla- 
tiir, iain iioii secumluiir cbaritatein ambulas. Noli cilio tuo illuni 
perdere prò quo Christus woriuus est ». 
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ra strascinandola pel fango ddfossi').E^\ sono imbrattati 
col lingHaggio ignobile e nauseante de'vagabondi, de’mairat* 
lori,c delle cortigiane: un fetido odore ne-e8ala<e si dee con* 
fessure die se-per-giaccreatl'attuale società abbisognasse sif; 
faUa letteratura, questa sodetà sarebbe già sprofondala nol> 
l’abisso della depravazione e della licenza. Mq ben'altra cosa, 
che il buon gusto, si comprométte in questa lettura , ed è^la 
vostra innocenza, il vostro pudore, la vostra virtù; la santità 
del tempio di Dio è minacciata di certa profanazione, e-que- 
sto tempio siete voi, dice l’Apostolo *). È che I per un po’ di 
istruzione,per alcuni* fióri di stile, voi esporrete ad essere prò* 
fanato questo santuario, ove Dìo vuol risedere, questo corpo 
nel quale dovete, Secondoi'Apostolo, portare il vostro Dio, 
c glorificarti ') Che follia? e chè delitto I Ascokate come ra- 
giona s. Girolamo: ( Per formare alla virtù la vostra figliuo- 
la, dimanda il santo Dottore, la confiderete voi ad un luògo 
di prostituzione, sotto pretesto che vi troverà delle vittime do- 
lenti dr'cssersi lasciate sedurre ? Per ispirare coraggio al vo- 
stro figlio, lo metterete' voi.in una banda dì masnadieri,sotto 
pretesto eh’ essi hanno un’audacia senza pari ? Per apprende- 
re a' schifare i naufragi; vi imbarcherete voi in un vascello 
rotto da ogni parte 7. . % E voi, anima tuttavia candida epu- 
ra, cercherete istruzione in libri che prostituiscono la verità al 
pari della virtù?*) » 

Sono.dunque essenzialmente pericdlosi i libri contrarii alla 
fede ed .al costumi,' de’ quali s’ inonda il Belgio. Noi siamo af- 
fetti dà un penoso scntimenta|da uii.profondo dotore;pensan- 
do ni mali innifmerevoU che són pet piombare sopra l'infeli- 
cè nostra patria, se mai rimangono infruttuosi'i nostri sforzi 

’) le ConstiMionnèl, ubi sopra. 

^)ji Cor. 6,l6.t Vos enim esiis lempliim Dei vivi >,./ Cor.3, 17. 
F Si quis auleiii. icmplum Dei violayerit, disperdei illura Deus. 
Teiiipliim cnim Dei sanchim est, quod estis vos i. 

’) 19- et 2Ó; ( Au nescitis qiióoiani membra vestra tem- 

pi tim soni Spiriiiis Sancii qui in vobis cst,'quem habeiis a Deo et 
non csiisyestrifEmpiijenim estis pretio magno. Gloriflcate et por- 
tate Demn in còrpore vostro ». 

*) S. Itier. Epist. ad laeiai^ e\ileg.tlonach..\. 9, edii. Col. p. 
198. ( Meliusest aliquid licscire, quam ciim pericolo discerc r. 
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per arrestare il torrente devastatore. Perciò crediamo dover- 
ci fermare un po' -piu a lungo a farvi di questi mali una pit- 
tura quanto, vera altrettanto spaventevole. 

■ ■ 5 S. Mali prodotti dalle cattive letture 

L’ esperienza di tutti i tempi ha provato il pericolo de' libri 
cattivi. I fasti della Chiesa ci presentano gli eserapii più la- 
mentevoli, npn solo della caduta d’ iHlistri dottori, pcrdùiisi 
per cattive letture, ma altresì della seduzionè eh’ esse hanno 
esercitato sopra popoli interi.- Ecco un Eutiche, intrepido di-, 
tensore una volta della Fede Cattolica, cangiato in eresiarca 
per la lettura d,’ una sóla opera manichea, e che ridotto al si- 
lenzio in un monastero, continua a pervertire co' suoi scritti 
una notevole parlo dell’ Oriente. Ecco un Bardasane di Siria, 
che in prima per la sua pietà ed il sud zelo per 1’ ortodossia 
formava l’ammirazione de’fedeli,strascinato dalla lettura d’al- 
ciini volumi nella setta de’ Valentiniani,, distinguersi in se- 
guito pel suo ardore nello spargere l’eresia. Eccó Avito, un 
altro ministro'del Signore, cui s. Girolamo avea specialmen- 
te premunito Contro le opere di Origene, che non ostante la 
precauzione di non leggerle senza tenere soti’ occhi la confu- 
tàzjone, ne ingliiotte misernmenle il veleno. Ecco più tardi 
un BuUingero, uomo dotto e pio, che dbponevasi ad eutrare- 
ne’ Certosini, reso eretico ed apostata da un solo libro di Me- 
lanlone. Chi non sa,- giusta un’ osservazione di s. Gilolamo, 
che i libri de’ PriscillianiUi portarono in Ispagna ed in Porto- 
gallo la corruzione della fede, dalla quale fino allora eransi 
felicemente.tenute immuni quelle contrade? Chi non si ram- 
menta che il famoso Wiclefo, impotente a propagare colla 
predicazione i suoi errori in Ipghilterra, riuscì co’ suoi libri 
a pervertire tutta la Boemia ? Chi nen conosce questo fatto 
generale che gli eretici, 1 novatori, gl’ increduli, tutti i cor- 
ruttori della sana dottrina, si sono trasmesso co’ loro libri il 
tristo retaggio delJ’errorej dónde viene la costante loro'abi- 
tudine di copiarsi gli uni gli altri? 

Possiamo noi dunque non tremare pei principii religiosi 
delle-care nostre pecorelle, (Juandp poniamo mente die In que- 
sta folla innumernbile di produzioni letterarie, diffuse dalla 
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stampa belga soUo ogni forma,' giornali, romanzi, riviste, 
musei o magazzini, memorie, viàggi, ifna parte attacca ia 
divinità del Cristianesimo e le prove che lo sostengono, la 
Scrittura e la Tradizione, la costituzione della Chiesa Cattoli- 
ca, e. la suprema autorità dell'Augusto S410 Capo, l’istituzione 
divina dell’augusto sacriflzio'della legge Niiova,e,quella del- 
la confessione; in-una parola tuttQ ciò che è di Fede Cattoli- 
ca: mentre l’altra parte, e questa forma oggid'i il maggior nu- 
mero, rovina pcrfìn le basi d’ogni società, combattendo la spi. 
Titifalità e r immortalità deU’anima^l dogma della Provviden- 
za, e la stessa Divinìtà,che trasforma in un essere mostruoso 
che è al tempo stesso spirito e materia,tempo ed eleruità,saa^ 
tità e delitto f 

La massa de lettori, che sempre si compone di persofte po- 
co istruite netta religione, come potrà essa distinguere i sofi- 
smi dell’empielàaccortamente seminati in un intrigo e in un’av- 
ventura romanzesca, in un dialogo o in una corrispondenza, 
e presentati col condimento obbligato del sarcasmo e dello 
scherno, e qualche volta persino di uno zelo ipefirita perla re- 
ligione 7 Come potrà ella raccapezzare la verità a traverso le 
mille declamazioni contra la santa Fede, le Incessanti accu- 
se d’amhizione, d’avarizia, d’ignoranza, lanciate contro il Cle- 
ro, le prodigiose esagerazioni di quanto essi chiaman(raAu«( 
di cose sante, le falsificazioni, della storia, e le calunnrc c le 
menzogne di che riboccano questtr opere 7'No, In folla de’ let- 
tori non vi potrà riuscire. Cattolica ed attaccata alla Fede al 
principiare queste letture, non ne sarà giunta al termine, che 
di già ripeterà maccìjinalmonte gli errori ed i pregiiidizii de’ 
quali si saràimbevuta. Questi elfctti'deplorabili si Veggono lut- 
tod'u da per tutto ove penetrano 1 libri cattivi, la Fede s’inde- 
bolisce 0 si estingue ne’cuori. 

E de’ costumi, che avverrà ? Gran Dio ! che spaventevole 
scuola d’immoralità s'innalza nella nostra patria per opera di 
una stampa crimmosà ! Fur visti mai corruttori più consum- 
matì nell’arte di sednrre,che gli autori infami.deUa più parte 
di queste vergognose produzioni? Altra volta Iddio punì i filo- 
sofi pagani, che non gli arcano rèsa abbandonandoli 

ai desidera de' loro cuori, di vizii impuri con che (ksonora- 
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rono t proprii eofpi: ce lo insegna s. Paolo; mapèr. quanto 
fotsero insensati nel darsi nome di saggi, insegnavano pe- 
rò sempre la saggezza', e convien render iorò giustizia dicen* 
do che la,faceano generalmente consistere nella pratica della 
virtù ’). Era riserbato agli' scrittori del secolo decimonono, 
n.on solo di misconoscere la virtù,' ma di rinnegarla, di be- 
stemmiarla, e dMmpiegare a sradicarla dal cuore degli uomini 
quanto hanno d'intelligenza e d'ingegno. Nell'odio loro coù- 
Irò la religione, la virtù e la società, parrebbe aver essi l’ in- 
fernale missione di familiarizzare tutta la presente generazio- 
ne co' più mostruosi delilli,ed anzi, lo diremo noi ? di farglieli 
in qualche modo stimare ed ammirare, trasformanJo'in ani- 
me forti, in caratteri generosi gli avvelenatori, gli assassini, 
ctl i più abbominevoli scellerati ! ' 

E non si dica che l’eccesso del male si converte in rimedio, 
che s’ aprono gli occhi sopra J’ abisso che si sta scavando, e 
che arretrando pér lo spaventò, si torna con passo piu fermo 
nel camminò' della verità. Questo può esser vpro di un picco- 
lo numero d’ uomini sensati, momentaneamente traviati dal- 
rattrótlive della novità,ne’quali la riflessione produce questo 
consolante ravvedimento; ma la gioventù ? ma la famiglia ? 
ma il popolo-? Non c' inganniamo: no, essi non hanno abba- 
stanza buon senso J>er trovare nell' eccesso del male, racchiii- 
sò in un-libro catlivo,il secreto di disgustarsene. Havvene una 
ragione -ben forte, che produce una specie di affascinameato, 
dal quale essi stentano a difendersi: questa ragione bisogna 
dirvela, perchè noi dobbiamo,come altra volta I' Angela a s. 
Giovanni, farvi palese questo mistero della bestia: Ego di- 
camtibisacramentumbestiae'). 

Qualunque siano le particglgrita di che si contpongono'le 
produzioni letterarie ora in vo^gin sol pensiero presiède alla 
loro composizione, ed è di stabilire il regno de'sensi sopra le 
mine della ragione e della religione. Unia fantasia prodigio- 

')Rom. 1,21. c Quia cum cognovissent Deum, non sicut Ocum 
glorilìMVcruni .... et obscuratum est insipienscor coriim: dicen- 

les enim se esse sapicntcs, stolti facti sunt, propter quod tradi- 

dit ilIosDeus in dcsidcria cordis corum,iii iinmundiriam.iit conlii- 
nicliis atliciani corpora sua in,semciipsis ÀpocAi^. 

* 
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samente guasta vi fa airaoima per mezzo de’ sensi una piaga 
proronda: da per (ulto la frenesia de’ sensi, fi le grida vergo- 
gnose d’ una sregolata natura, sotto nóme d’ intrigo, d'amóri, 
di passione. Ecco l’ e^a a che lasciasi pigliare' la più parte 
dei lettori, perchè » sensi delC. uomo'e i desidera del suo cuo- 
re,dicè là Soriltura,sono portali al male sin dalla sua ado- 
lescenza:idL ecco la profondità dell'abisso in che gli strasci- 
nano que’ eolpevoii autori ohe speculano' sopra la debolezza 
dell’nmana corruzione. Volendo .assicurarsi delle loro vittime, 
ed impedire ai rimorsi d' interrompere la lettura delle vergo- 
gnose scritture di che si fanno mezzo di fortuna, essi seminar 
no fra le pitture che infiammano i sensi quelle dottrine deva- 
statrici che, togliendo Ogni freno all’ uomo, , lo abbandonano 
senza difesa a tutta la corruzione del suo cuore. 

Immaginatevi ora un giovine che prende in mano per la 
prima volta una di queste detestabili appendici di gazzette, uno 
di' questi romanzi che innondano il nostro paese. Lo vedete 
voi arrossire da prima, poi farsi ardire, e racchiudersi col suo 
esecrando precettore per. ricevere, senza testimonli e senza 
distrazione, le prime lezioni del vizio? c Guardate come,dac- 
ch’egli è solo, afflggesi bramosamente in qùe’ fogli corruttori, 
avidamente ne succhia un mortifero veleno, cha tostò discor- 
regli nelle vene, éd insinuasi Gn dentro le vìscere; ohe l’Inc- 
bria, lo agita, l’ abbrucia, e traggalo in una specie (f inespli- 
cabUe delirio! Ornai non riconosce piò sè medesimo. Oh quan- 
te abbominevpli imagini gli si'son'o d’ improvviso affacciate 
alla fantasia ! quanti peccaminosi desiderii sonogUsi àd un 
tempo risvegliati in cuore! quante ignomkitosè passioni sona- 
si in un momento scatenate! A- che mai è esso venuto? e che 
mai sarà di lui ? ascolterà ancora la voce del pudore, del do- 
vere, della coscienza, della virtù ? Il nuovo suo maestro gH ha 
insegnato, il pudore esseré una debolezza, il dovere una va- 
na parola,' uii’ubbia'la coscienza, una chimera la virtù : che 
l’uomo non che arrossire , debh’anzi reputarsi a gloria di se- 
guire le inclinazioni della natura : che l’iwico suo dovere è di 
procacciare la propria felicità: essere suo diritto il ricercarla 
ovunque la trovi: sempre essere onesto quello .che piace; ed il 
vizio che produce il ben essere, non doversi reputar vizio ma 
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vii lìi') ».E questa in fallì 6 Jn dollrina de' nostri famigerati an- 
lori, cadtililn quell’estrema degradazione, nella quale, giusta 
il santo Profeta, il beneè trasformato in male, eil male in 
bene: eJe-teuebre si-chiaman luce, e la luce tenebre'). 

In che stato si trova ora questo giovine? O parenti , com- 
plici, perl’esempio o per la négrigenza,del denwnio, contem- 
plate l'opera vostra. Questo caro figlio, poco fa: si ingenuo, e 
si amabile, vostra gloria, e vostre delizie, lo riconoscete voi 
ora? Nella sua fronte, dice s. Crisostomo, si vedea splendere 
il sigillò dell’adozione divina, toccava a voi di vegliare che 
non venisse ad infrangerlo l'impuro peccato, c di già in suo 
luogo è posto il misterioso sigillo della bestia. La sna lingua 
era ancora cqndita del sale della saggezza che voi dovevate 
conservarvi, e di 'già essa balbetta i secreti dell’ inferno; la sua 
trsta'e il suo petto poirtavano impressoli carattere di figliuolo 
di Dio, di che voi eravate risponsabili,ed ora vi si scorge con 
orrore il carattere della prostituta. Il sdo cuore era un santua- 
rio dello Spirito Santo, voi ne eravate custode, ed ora vi si ve- 
de rinfame Belial. NeU’anima sua si scopriva il germe di tutte 
le virtù, voi dovevate farle germogliare, e da qui a poco non 
vi cresceranno che vizìi. Gesù Cristo infine vi avea mostrato 
gli angeli occupati d'i e notte alla difesa di questo campo di 
Dio; voi'cravate con essi partecipi di queste nobili cure ; ed 
ecco i demonii che vi menano strage. 

Oh hfhi darà a’ nostri occhi una fonte di lagrime per de- 
plorare la perdita di tanti innocenti che sono in tal modo di- 
venuti colpa de’ cattivi libri , l’onta c la disperazione de’lor 
parentf? Chi ci aiuterà ad arrestare un sì gran male ? Impe- 
rocché a che servirebbero gli sforzi costanti messi, in opera 
per. tutto il Belgio per rigenerare q conservare; coll’educazio- 
ne, la gioventù d’arabo i sessi? Invano la -Religione, nutrice 
sì tenera e sì intelligente de'bisogni dell’ infanzia, si sarà oc- 
cupata di nutricarla da prima col suo latte ,.poscia col pana 
della più soda dottrina ; se appena gettati nel mondo questi 
bari figli, per colpa dc’cattivi libri, vi diventeranno preda del 

') Maccarthy, Sermone sopra (/li effetti dei cattivi librt, Modena 
184'J,Tip. Camerale. — *) Isai.S,20.(Vae qui dicitis maliim boniiin 
ei bunum tnalimi: poncnles teiiebras lucom, ci lucem lenebras >. 
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mostro dell' Apocalisse: esso grim*braUerà coU'alito suo pesti* 
fero, e divorerà in un Istante i pasti frutti di molti anni di fa- 
tiche e di sollecitudini. Sì il libro cattivo corromperà fediica- 
zione ne’ suoi frutti, «e già non- è rilascilo ad intaccacla nel 
germe. Piaccia a Dio che non arrivi ad invadere il santuario 
delle scuole, attaccando la-gioVe^tù io un asilo, che dovrebbe 
essere al tuttO' inviolabile. Ma non si è già vistoli veleno nelle 
mani di coloro a cui è affidato s'i prezioso deposito ? 

Penetriamo nell' interno delle famiglie. Qui non incontria* 
mo più fanciulli, ma gióvani e donzelle già entrate nel món- 
do, e sposi, e gente di servigio; Che diverranno essi se l'ìinpu- 
ro nembo, che noi cerchiamo di scongiurare, arriva a scop- 
piare? Ahimè I a giudicarne da quanto ogni di se ne maoife; 
sta, altro più non rimarrà che di piangere la rovina delle no- 
stre famiglie, altra volta sì regolatee cristiane I Non più pu- 
dore in questa gioventù cresciuta in mezzo alle brutture di che 
si fa pa^to. Il giovine, strascinato da una passione diventata 
furiosa e indomita, si precipita Dell’abisso del disordine, e so- 
lo, se appartiene alle classi ben educate, prenderà quelle pre- 
cauzioni che valgano (se « possibile) a salvare pna sanità ed 
una riputazione già oompromem. A seconda ohe egli s'inol- 
tra nelle sue colpevoii letture, i suoi dubbii, da prima timidi 
iutorno a'fondameoti della peligione' e deliamorale; si cangia- 
no in un audace disprezzo. Ben presto egli più non distingue 
l'uomo dal bruto, e quasi senza saperlo, è divenuto scettico, 
panteista, materialista; egli vaatala necessità e l'istinto bru- 
tale; e dice male della importuna ragione, « detesta il giogo 
della .'religione.- Più egli è ricreo, e maggior flagello diviene 
della società, non cercando a sè d’ intorno se nOn vìttime da 
.sacrificare allesue infami concupiscenze. Troppo felice se.il 
disgusto cagionato dalla sazietà non lo eccita a più colpevoli 
eccessi, e soprattutto al piacere di moltiplicare i suoi compli- 
ci, e non lo gitta in quelle leghe Beerete associatesi, in noma 
deir inferno, alla distruzione dell'opera- di Dio J troppo felice 
ancora se ingannato da .compagni. de'.s|iei disordiai, non si 
vede spogliato altresì del retaggio de’ suoi padri, e seco non 
islrascina gii autori 'de’ suoi giorni io tutte le sventure della 
sua propria mina ! - . 
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La (lonzolln, d’altra parte, non appena ha appreso il luisie- 
ro d’iuiqiiilà, di che avrebbe dovuto ignorare perfino il nome, 
la si vede abbandonare le sue pratiche divote e i libri di pietà: 
essa ama invece il mondo, che prima temeva, e i piìrperico< 
tosi piaceri, c le gioie folli, se non dissolute. 11 suo contegno 
non è più che nua mascliera, la sua modestia è calcolata sic- 
come un- mezzo di aggradire; essa vuol piacere ad ogni costo; 
e vorrebbe sedurre se non avesse un nome ed una. riputazio- 
ne da conservare. 11 romanzo più non 1’ abbandona, il gusto 
di pascersi di tali chimere è divenuto, coll' amore degli abbi- . 
gliomenti e delle partite di piacere,* l'unica sua seria occupa- 
zione:' il resto, cioò i suoi doveri, le causa un malumore e di- 
sgusto eh’ essa nemmeno sa dissimulare. L’ esaltata sua fan- 
tasia non sogna che intrighi de'quali si (a l’ eroina; i suoi sensi 
commossi, ed una passione che la divora, le fanno cercare con 
impazienza un oggetto che risponda alle sue illusioni, e bene 
spesso accorda il suo cuore e ia sua mano a ehi deve condurla 
più direttamente- in un abisso di sciagure. Diò. non benedice 
siffatta unione: la religione non vi presiede, e bene spesso non 
è che un sacrilegio -di più. 

E che diverranno per voi, padri e madri, questi figli che la 
scienza del male avrà emancipati ? Ah, troppo presto voi Io 
proverete I In luogo di quella dolce sommissione, che formava 
la delizia della vostra vita, voi non troverete più in essi che 
nianÙTc disdegnose ed altere, iu luogo di que’ rapporti fumi- 
glia.ri, di quelle gioie innocenti che gustavate cou loro -entro 
le.pafeti domestiche, vedrete con dolore in essi un alloutaDa- 
luento dalle vostre persone, una noia della casa paterna, un 
bisogno di trovare altrove, godimento; in luogo di una saggia 
moderazione ne' desideri!, che vi permetteva di. regolare se- 
condo i vostri mezzi la spesa del loro inanicnimcntoy avrete io 
essi un gusto sfrenato pel lusso, per le mode, e pei pubblici 
passatempi. Quanti imbarazzi pel presente ! quanti timori per 
r avvenire 1 Osate poi richiamare questi figli a idee più giuste 
c più cristiane, a un tenore di vita più conforme agli interessi 
vostri ed ai loro: voi potrete aspettarvi risposte o amare, o , 
Ldfardc, o fors’ anclie minacciose. - 

Devesi egli farne meraviglia? Notchè le cattive letture Iian- 
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no potere di togliere a' (aggi la loro saggezza, e di far dimeii' 
tirare il cielo adii non ave.a mai mirato die a Dio ed a’ pr<^ 
prii doveri. Cosi quella giovine sposa aved ratto fla qui la re* 
licita di suo marito; non vìvea ette per lui e pe’ suoi Ogli. Ma 
ha avuta la disgrazia di conoscere il perfido romanzo; vi si 
abbandona, ed eccola iniziata a ségreti, che^'è bene ignorare: 
i suoi pensieri si' divagano, il suo cuore 'si appanna, élla si la- 
scia accostare da adulatori cogli occhi pieni d'adulterioie Itefl 
presto ritrova nel proprio consorte qualche torto, qualche ift 
dicolaggine: l'anima sua ha perduto il vigore; essa s’è rilas* 
sala ueiradempimento de’suoi doveri; e-del lusso e del piacere 
s' è formato il proprio elemento. Abiinè I che un semplice ac- 
cidente, una occasione quasi da nulla potrà bastare. ^ . 

.D’altra parte,quante donne divenute infelici, perchè coloro 
con cui aveano unita la loro sorte, lianYatto proprio, evangelio 
un libro cattivo,uo cattivo giornale! Che dolore per una sposa 
cristiana, quando nel compagno della sna vita, nel confidente 
de’ suoi piu intimi pensieri, nell'essere diletto eh’ essa amar 
deve come una parte di sè medesima, ella scopre l’av vfribne. 
contro Cristo, la sua Chiesa e i suol ministri, contro tutto ciò 
eh’ essa venera! quando essa lo conosce associato agli empii 
che fan guerra al suo Dio ! quando lo ode bestemmiare il Sal- 
vatore eh’ essa adora ! ' ' 

Quale calamità per tutta la famiglia veder corannicare dal 
capo alle mèmbra il contagio, di che esso si lasciò infettare! 
Una bocca, della- quale .tutti raccolgona le menome parole, 
proferisce ogni dì massime pericolose, giudizi falsi, riflessioni 
impertinenti, e spaccia aneddoti scandalosi, fatti calunniosi, 
accuse arrischiata. Niente vi mahea per fare effetto, nè l'àutp- 
ritàe l’accento della convinzione In chi parla,nè io chi ascolta 
una segreta'disposizione a prestargli fede,già da Ihngo tempo 
preparala dalle passioni. La seduzione cosi diventa inevi' -.bi- 
le. Insensibilmente tutta la famiglia gusta e adotta le dottrine 
e i septimenti del capo: da prima non era che imitazione, ti- 
more e deferenza, ora è raziocinio e sistema; questa si fatta - 
maniera di vedere e di gindicare è quella che ogni di più 
mette radici. Di religiosa e ben peosante'che era questa fami- 
glia, i libri cattivi, per mezzo del suo capo, l’ban fatta una 
casa ove germina il libertinaggio dello spirilo e del cuore. 
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Infine, se dnlle alte.classi il contacio ile’ libri callivì passa 
nelle inedie, ben tosto lina stampa uiipida e licenziosa colle 
diaboliche sue arti lo faràpenctrare sino tra il popolo;ed allora 
quali conseguenze ne dovremo noi aspettare ? Una nazione a 
noi vicina ci mostra queste spaventevoii conseguenze. Ivi ogni 
giorno presenta esempi di tale perversità die il mondo nem- 
meno ne aveva l’idea. Le prigioni. vi rigurgitano di fanciulli 
già consumati nel delitto, e di malfattori che si meravigliano 
d'essere condannati, perchè i misfatti loro gli hanno commessi 
per principii.Nèpotrebbe essere altrimenti. Inoculare al pepo- '* 
lo, insieme con un' amore sfregato delia voluttà e un’ardente 
sete deU’oro,H disprezzo di Dio, delle sue ricompense e dc’suoi 
Castighi eterni, la disistima di qualsivoglia legge,e di ogni ii- 
mana autorità,.è lo stesso che formare una nuova generazio- 
ne, in vero, ma una generazione di tumultuatori e di galeotti, 
cui sola può contener la violenza. Istruiti in tutte le arti in- 
dustriali e meccaniche, questi banditi civilizzati camminano a 
testa aIla,ragk)nano il dclitto,e'nuóvi filosofi difendono davanti 
n’tribunnli la \oro posizione pronti a raccogliere con 

un orgoglio fin qui sconosciuto alla terra, l’incenso della ce- 
lebrità, e quasi gli applausi di quella stessa letteratura della 
quale essi sono i mostruosi prodotti. Questa pittura.per quanto 
possa parere'esagerata, non raggiunge per altro la realtà. 

Riunite ora, F. C., tutti questi effetti delle catthre letture: 
la perdita dell’antica fede, la prematura corruzione dell’ infàn- 
zia,*! profondi disordini dèlia gioventù, l’irreligione dell’età 
matura, l’avvilimento delle donne, il pertiirbam'enlp e fa dis- 
soluzione delle famiglie per l’adulterio, la scomparsa della 
onestà e della buona fede in tutti.! gradi della scala sociale,la 
depravazione irrimediabile delle èlassi lavoratrici; sì, riunite 
tutto questo in un fascio, e supponete per un momento che 
riescano i tentativi di una stampa criminosa, che le abbominc- 
voli sue produzioni penetrino in tutte le nostre città, in tutti i 
nostri borghi, in tutti i nostri villaggi; s’introduoano nelle bet- 
tole come ne’ gabinetti, si trovino fra le mani del ricco e del- 
l’artigiano; del letterato e dell’ agricoltore; del padfe di fami- 
glia, e de’ suoi figli; della donna maritata e dèlia donzella; 
supponete, che non si presti più ascolto' alla voce de’ vostri 
pastori immediati, delle vostre guide nel sentiero della salu- 
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te, che non siano presi sul serio i solenni avvcrlrraenti che 
Oggi noi diamo al Belgio f allulico; che nulla valga a fargli 
aprir gli occhi sopra il delitto cli’esso commette e tollera; al* 
lora alla fine che di lui sarebbe ? . 

Ascoltale, F. C., ciò che tremando p^r lui, noi gli dobbia* 
mo predire. . 

Allorché in Francia, cicca settant' anni fa, i ministri .della 
divina parola annunziavano con voc;e profetica la caduta de- 
gli altari, e un generale sovvertimento, la Chiesa di Francia, 
sulliilta da quattordici secoli di servigi e di gloria, e dalla e* 
re'ditaria venerazione de' popoli, sembrava poter affrontare si- 
cura le tempeste. Eppure appena erano scorsi quindici anni, 
e la terribile predizione si compì I Cadde quella Chiesa antioa 
con un rumore die rimbombò per tutto riinivorso, e sopra di 
l?i si rovesciò la vecchia monarchia '). «Come,o Nazione Cri- 
stianissima, grida UDO de’ suoi sacri oratori, come hai tu de- 
molito i lupi tempii, infranti i tuoi altari, scannati i tiioisa- 
cerdoti,-e i tuoi ponteGci, sóstitiVuo alle tue sante, solennità 
orgie impure, e alla.piptàr la bestemmia, e rotte quasi il patto 
della tua antica alleanza col Signore, e col suo Cristo? Chi ha 
fatto succedere tanto odio e tanto furore a tanta venerazione 
ed amore ?» . 

Per quarant’anni era circolata in ogni classe di lettori una 
quantità prodigiosa di libri si cattivi,- che abbiamo sentilo il 
sofista di Ginevra, per (juanto colpevole fosse egli pure, addi- 
tarno egli medesimo il veleno. Questi libri eran giunti a Ton- 
dare.in Francia un vero anti-cristianesimo, ed avean resa po- 
polare l’ irreligione. Arrivò un istante che < esaltando fino al 
delirio le passioni violente di una -moltitudine' senza freno, 
perchè sènza Dio, essi l'armarono dell’ascia che abbattè i sa- 
cri edifizi4 e della spada che inzuppò la terra dei sangue.de* 

.’) Cadde ^ttelia Ckiesa-anticà.' V espressione è del colobrc ab- 
bale.Maccanby,di cuiqui si sono pnesi alcuoi passi più notabili. Bi- 
sogna osservare che la rovina degli altari, la dispersione dot cje- 
ro, K> siabìliaiento d’una Chiesa scismatica, poscia, alta conclusio- 
ne del concordato del 1801,- là soppressione Hi tutte le antiche se- 
di, giustificano abbastanza, questa espressione; con. tutto ciò, da 
.-itira parte, la Chiesa di Frància non si mostrò giammai più forte 
nella Feite, più fedefe, più magnanima, più vittoriosa ancora, che 
all' epoca di questa immensa catastrofe. 
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martiri. Allora sondo consumala la grand’ opera, .senrbrando 
vinto Iddio dall’ inferno, e abolito il suo eullo^ 1’ iucredulilà 
trionfante proclamò, in' mezzo al sangue ed alle ruine, ijlie i 
libri avean ffUto tutto, e collocò i loro autori nel suo Panteon, 
siccome i ueveVi Dii del secolo i. 

Ecco quello che i libri cattivi, fatti pascolo comime degl'in- 
telletti, lian saputo produrre in pochi anni, nel Regno Cristia- 
nissimo. 

Ora, le cagioni medesime producono gli] stessi effetti.. Se 
dunque dal passato volete presagirravvenire, ponderata bene, 
o F. C., queste tre circostanze: 

Nel Belgio^ in questo tempo, U numero de' lettori è relati- 
vamente assai piu grande; - , ' . 

I libri che loro si distribuisceno sono incomparabilmente 
più cattivi;- ■' • ■ 

E la circolazione che se ne fa è infinitamente più attiva. ' 

, Non è-esso dunque perduto il Belgio Cattolico ( voi mede- 
simi ne giudicale, o F. C.); non è esso perduto Senza rimedio, 
e non è prossima la sua mina, se voi medesimi non aprite gli 
occhi, o più tosto se Iddio non viene a toccarvi il cuore ? 

Ma ogni ^orao nói piegbùmto’il ginocchio davanti ^Pa- 
dre di Nostro Signore Gesù Cristo, principio e capo della 
famiglia cristiana, si bella porzion -della quale Elgli ba affidata 
alla nostra sollecitudine, affinchè secondo le rifcheisze della 
sua gloria, della sua bontà, e della sua misericordia, tolga 
da’ vostri occhi la benda, e vi discopra ]a;congiurade*neraici 
dell'anime vostre, contro la fed^ed i costumi, contro la vostra 
pace e la yostra felicità; affine^ oi conferiti, col suo santo 
spirito, neltuomo interiore, il nemico di. questa *«ame cor- 
rotta della quale vi si vorrebbe rendere schiavi infelici; affin- 
chè Jaeeia abitare Gesù Cristo peria,pnia rtd vostri èuori, 
e vi rassodi, e vi radichi nella carità '). 

Questo Padre delle misericordie, questo Dio d’ogni oonso- 
fazione, tocco dalle nostre suppliche e dalle nostre lagrime, ci 
conceda quanto umilmente per voi gli domandiamo! Allora vi 
rammenterete ciò che sin dal principio ri abbiamo detto, che 
ci è compromc^a la salute delle voslr’anime, la pace delle vo- 

•) Eph. 5, 14. 
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sire famiglio e della società; e voi seguiterete’ con coraggio 
gli avvisi e le prescrizioni salutari che presèntemente vi diamo. 

^ 5 6. Conclusione 

Noi non ci vogliamo più restringere a gemere davanti a Dio 
degli '«ocessi di una Stampa licenziosa e colpevole, che si sfor- 
za d’inocularvi il contagio de' libri perversi non prodotti dalla 
nostra patria. 

Ma considerando che questa indegna manovra è un’ ingiu- 
ria, e l' ingiuria più grave che potesse esser fatta alla religio- 
Ae de'Belgi; ch’essa è la più oltraggiosa violenza che si potes- 
se fare alla loro virtù; per adempire al debito nostro pastora- 
le, in nome di Dio, e del nostro Signore Gesù Cristo, in nome 
della Chiesa Caltolicaj nostra madre, in nome di tutti i veri 
amici della Religione, in nome de'piibblici costumi, in nome 
di tutte le famiglie cristiane, noi protestiamo con tutta la no- 
stra forza contro questa ingiuria, noi protestiamo contro que- 
sta violenza. . 

In seguito, in'virlù dell'autorità che noi teniamo da Dio, e . 
che non ci è stata data in vano : 

I. Rinnoviamo,perquanto è da Noi, le proibizioni fatte dalla 
Chiesa, sotto pena di peccato mortale, di staq>pare,'vendere, 
portare in giro, distribnire o donare tutti i libri, giornali', ri- 
viste, fogli periodici, contrari alla fede o ai costumi, di qual- 
sivoglia denominazione, e di qualsiasi formato. 

Il; Rinnoviamo del pari la proibizione fatta a tutti I GgU 
della Chiesa, di conxperare dette opere, di accettarle, di leg- 
gerle, di conservarle, di lodarle, e di consigliarle.^ 

HI. In oonseguenza .di queste proibitioni,BOÌ ricordiamo ai 
padri e madri, ai maestri e maestre, agl’istitutori èd istitutrici 
l' obbligo loro grave 'di invigilare colla massima cura. che sif- 
fetti libri non s’introducèno nelle loro case; di toglierli all’uo-, 
po dalle mani de’ fanciulli o delle persone di cui dovranno ri- 
spond^e davanti a Dio ; e di non risparmiarsi alcuna pena 
percbè non proceda oltre il funesto Contagio. 

' IV. Allorché -per interesse scientifico, e per adempimento 
dei doveri d'una professione, q d’uno stato onesto, alcun fe- 
dele crederà necessario di leggere o consultare sia un libro 
sia un giornale o qualunque altra pubblicaxùme periodica. 
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utile in parie adii coltiva qu^la tale scienza^ esercita quella 
professione, ha qnello stato, ma io parte pericolosa pe’ pfiacipii 
religiosi o pe'costuini,egli dovrà indirizsarsi al suocuratooal 
confessore per ottenere per mezzo loro la nceessaria licenza. 

Questa licenza non può' essere accordata die a persone 
gravi e rassodale nella fede , nè mai pe’ libri osceni , scritti 
unicamente per iuGammare le malvage passioni. 

Chi avrà ottenuta questa licenza , dovrà poi sempre usare 
le necessarie precauzioni, perchè non ne venga danno nè ad 
esso nè alle persone di sua casa.. <- 

V..Noi comandiamo ai Curati , ed' altri aventi cura-d’ani* 
me d’esercitare in ordine ai cattivi libri, la massima vigilanza 
sopra il. loro gregge e perciò 

1. Gli avvertiranno primieramente in pubblico, cioè al di- 
scorso parrocchiale, nell'adunanza de’ fedeli, mettendo pelle 
loro istruzioni ed esortazioni non meno di forza che di pru- 
denza, e senza giammai farsi lecita veruna personalità: ed ia 
secondo luogo, in particolare, cioè nel tribimale delia peniten- 
za, o nelle case loro, publice et per doriìos, instando presso 
loro, secondo il precetto dell’Apostolo, a tempo e a contrat- 
tempo, supplicandoli e con minacce da parte di Dio, e con o- 
gni dolcezza,e secondo scienza, a-rinunziare del lutto e per 
sempre alla lettura de’cattivi libri, e de’cattivi giornali. 

2. Insisteranno specialmente presso i genitori, tutori, mne- 
stri,' capi di convitti od altri che dovendo per la condizione o 
l’ufijzio loro trattenere i- guasti di questo torrente, non vi op- 
pongano argine alcuno, e per lacolpevole loro negligenza di- 
ventan 'c.ngione della perdila di tante unirne. 

3. Debbono incessaotemeute far osservare che in sì grande 
scàndalo pubblico chi non lotta contro il male,se ne fa in certo 
modo complice;chi non allontana .da sè il contagio, si espone 
a rimanerne infètto; chi non proibisce a questi infami scritti 
l'ingresso della propria Casa, si lorda della loro corruzione e 
la diffonde. In questa guerra mortale di tutti gli errori contro 
la verità,c di tutti i vizi contro la virtù e la santità del Cristia- 
no, in questa guerra fra'fieliai, lo spirito immondo,e Gesù Cri- 
sto, autore della nostra fede, della nostra giustifìcazione , e 
della nostra salvezza, chi non si dichiara altamente per questo 
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Dio Sairalore, prende partito rootro di lui. Qui non est me- 
éum, cantra me est *). . 

VI. Noi scongiuriamo tutti i d^ni nostri collaboratori ad 
istituire, dovunque è flagrante e minaccioso il mate, una pia 
associacione per la. conservazione della Religione, e per la pro- 
pagazione dei buoni libri, 'sotto rinvocaz|one.di-s. Giuseppe, 
Padrone del Relgio. l'utti i membri si obbligheranno ad aste- 
nersi dai libri cattivi, e s'impiegheranno ad’ arrestarne lacir- 
coladone; essi staldliranno, giusta un savio regolamento, un 
gabinetto di lettura o biblioteca di buoni libri. 

VII. Noi desideriamo .finalmente die nelle parrocchie, nel- 
le quali se ne faccia sentire il bisogno, si tenga nei tempo 
deU’Avvento o della Quaresima , o nel mese di Maggio, una 
novena di Messe e di Benedizioni, per supplicare il Signore 
di rimuovere dal Belgio la.oalamità pubblica de’ libri malva- 
gi, ed a concedere a tutte le famiglie cristiane la grazia d'es-' 
scrne preservate. 

Io ‘questa Novena si potrebbe leggere, parte per parte, la 
presente Istruzione, aggiungendo qiialcbe breve ma preciso 
sviluppo, per isplegarne bene il senso. 

Noi preghiamo tutti i ministri del Signore che djeano una 
Messa, e tutti i fedeli che facciano una Comunione con que- 
sta intenzione. 

Noi chiamiamo sopra questa grave materia l' attenzione di 
tutti i. confessori, e vogliamo che nelle missioni i predicatori 
cd i confessori Insistano fortemente,^ secondo i bisogni dc’va- 
rir luoghi, sopra 'questo.punto capitaledella morale cristiana. 
' Finaimente i Curati . penseranno al inodo di far circolare 
qualche copia di questa Istruzione in quelie-famiglie delle ri- 
spettive loro parrocchie, resempro o la condizione sociale del- 
le quali esercita sopra le altre maggior influenza. 

Padri e Madri,. noi vi- supplichiamo in nome di quanto vi.è 
caro, di ascoltare la nostra voce, e secondare i hostri sforzi. 
Nessuno è più di voi interessato ad allontanare da’vostri figli 
il pericolo che li minaccia. Vifiete voi conservareJn essi il te- 
soro dell’ innocenza, che è come la sAoità delle loro anime, 
mentre costituisce ancora la gloria e la gioia vostra? Preser- 

»)/;«<•. 11 , 13 . 
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vatcli dal veleno de’ libri cattivi. Volete voi assicurarci loro 
cuori, tuttavia sì teneri, contro l’ impuro alit» delle passioni 
che ne ofTusclierebbe la purità, volete metterli al coperto da 
quei vergognosi trascorsi che dietro sù trascinano il disonore, 
la mina, e la disperazione ? Adoperate tutta la vostra autorità 
per tenerli lontani dalla lettura de' libri cattivi. E voi,genitori 
sfortunati, che gemete già per una figliuola i'enoratncntc u- 
mata, |>er nnTiglio diletto liel quale riponevate le più belle 
speranze, c de’quali sono compromessi l'onore, la fede c i co- 
stumi per le cattive letture,fatte forse a vostra insaputa; deh ! 
conoscete oggi la sorgente -di questa eroda sventura, applica- 
tevi ad arrestarne i danni, bandite per sempre di casa vostra 
i libri cattivi. 0-voi tutti, padri c madri cristiane, che avete 
a cuore la felicità dc’vostri figli, eia salvezza vostra, state at- 
tenti d'ora in avanti, che queste letture funeste non virapisda- 
no tutte le domestiche vostre consolazioni, non vi avvelenino 
la vita , non imbrattino la vostra coscienza , e non. vi diano 
una tcrribile'rcsponsabilità al tribunale del Giudice Eterno. 

Ministri del Signore, che zelate la gloria del Nostro Divino 
Maestro,ronorc della santa sua Sposa e la salute delle anime 
redentea prezzo, del suo Sangue, svegliatevi e prendete il cin- 
golo della verità, la iorica della gi\\sm\&,aecingimim! Pren- 
dete tutte le armi di Dio,/o- scu(h della Jede, telino dellasa- 
Iute, Ui spada della santa parola; ed invocando in ispirito 
il suo santo nome con fervide e continue orazioni '), combat- 
tete al nostro fianco; et estate Jilii potenies per rovesciare le 
falangi deirinferno radunate contro-di noi ad oggetto di per- 
derci e di distruggere la nostra santa' Religione : ut pugnetis 
adversns nationes has quac convenerunt adversus not di- 
perdere nos, et saneta nostra. Tutti uniti offriamo a Dio gli 
sforzi d’uno zelo ardente, le pene e le fatiche d'nn penoso mi- 
nistero, le contraddizioni degli uòmini, le maledizioni degli 
empii, le persecuzioni del demonio: offriamogli il nostro tem- 
po , l'uso de’ talenti che ci ha confidati, delle forze fisiche di 
che possiamo disporre, la nostra esistenza e la vita; perchè in 
questo gran combattimento della fede, meglio per noi sarebbe 
perire in mezzo olla lotta, che essere tristi testimoni, e soprat- 

■) fi, 13. 
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lutto vili complici del delitto che dere immergere il popolo di 
Dio in on abisso di mali, ed operare la ruina dèlie cose san< 
te. Quoniam tneliut est nos mori in òdio, quam videro ma- 
la gentis nostrae et sanctorum '). 

Signore Iddio d'Israelio che da tanti secolb avete visibil- 
mente protetto il Belgio Cattolico, e che in mezzo alla defe- 
zione d’ altri popoli, l’avete rassodato nella. Fede, ah ! non 
permettete che si macchi la sua gloria, nè cbp venga ad alte- 
rarsi ^1 più bello de’ suoi titoli. Noi abbiam meritata la vostra 
collera, abbiamo peccalo, peeeavimus; abbiam lasciato sta- 
bilirsi fra di noi, una sorgente d’irreligione e d' empietà , im- 
pie egimus ; abbiam permesso ai predicanti dell’ incredulità 
e della immoralità di spargere i loro veleni ed infettare le a- 
nime, inique Siamo degni de’ vostri castighi, e cur- 

viamo il capo sotto a’^olpl della vostra giustizia. Colpite,- o 
Signore, ma non ci rigettate dall’ Arca della saIute,non ci to- 
gliete il Vosero della Fede; stornate dalle nostre teste il più 
terHbilé de’ flagelli dell’ ir» vostra , avertatur ira tua a no- 
bis. Romperemo la guerra col nemico della vostra gloria, e 
della- nostra felicità; arresteremo il torrente devastatore de’li- 
bri cattivi. -Questa è la nostra risoluzione; queste sono le no- 
stre promesse; dateci -la grazia di adempirle. 

Signore, esaudite i nostri voti e le nostre preghiere, e la ter- 
ra saprà che Voi siete sempre il nostro Dio, e che noi non np 
-vogliamo altro. Dall’ allo della vostra santa abitazione abbas- 
sate sopra di-noi gK sguardi della vostra misericordia , por- 
gale orecchio -elle nostre ùmili suppliche, ed esandKeci: Re- 
spice,Domine,de domo sanata tua .in nos d inclina aurem 
tuam et exaudi nos *). 

Data a Malines c’ S di agosto 1^3. 

Engslbbrto, Card. Aro. di Maunbs 
, Cornelio, Vescovo di Liegi 
^ Francesco, Vescovo di Bruges 
)J( G. J. Vbscovò di Toornay 

Nicola GiusEprs, Vescovo di NAMOtt 
>ì< Luigi Giuseppe, Vescovo di Gand - 

') / Haeh. 3,;58. — *) Baritr/i 2, 1 1 seq. 
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DUE LETTERE SINODALI 

Dtlt EfMscopalo dell' Auxlria adunalosi in caneilio 
' • ' a Vienna 

Sanno già i lettori nostri, che a Vienna aclunaronsi ulti- 
mamente in Concinogli Arcivescovi et! i Vescovi deH’ini- 
pero d'Austria, chiamativi^ dallo stesso Governo a fin di 
regolare i rapporti della Chiesa con lo Stato in quelle va- 
ste province. Frutto di quel Sinodo- sono le seguenti due 
Lettere, voltate in italiano dal tedesco in Innsbnick per 
il sacerdote N. Negrclli,cosi volendo i vescovi italiani che 
intervennero al Concilio. A nói 'parvero nelle -presenti con- 
giunture utilissime non solamente perchè fanno chiaro , 
quale sia l’unione e la sollecitudine di que’ Prelati nel di- 
fendere i diritti della Chiesa, nelle quali due’bellissime 
doti sta ogni forza de’Cattolici contro la minacciante eresìa-, 
ma ancora perchè mettono nel vero aspetto cristiano certi 
principii, come ad esempio il progresso e la nazionalità, 
i quali sono di-presente con tali paganiche idee confusi , 
che -là dove si recassero così ad atto, ne menerebbero al- 
la condizione di uomini selvaggi. Ne faccia adunque suo 
prò chi ora le legge, c per amor del suo prossimo le dia 
pure a leggere altrui-, chè forse anche all’ orecchio di alcun 
Irà V iato giungerà gradita la voce di così sànto ed illustre 
Consesso. 

I Compilatori 

I, Gli Arcivescovi e Vescovi delt Jttstrift congregati in 
Vienna alt universo venerabile Cleto delle loro Diocesi, 
Salute e Benedizione dal Signore 

In quella guisa che gli agnelli sgozzati sugli altari dell’ anti- 
• ca Alleanza eran figura del misterioso augustissimo Sacrificio, 
dal quale essi unicamculc ottenevano forza e valore, non al- 
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irimenli nei desiini del popolo d’Israello son già indicali e pre- 
sagili i desllni eh’ eran serbali ad un popolo più grande e di 
grazie slraricco, ■cui Dio sì elesse nella novella Alleanza d’iii 
mezzo a lime le tribù della terra.Ogni qualvolta Israello si di- 
lungava dal suo Signore e Dio, che trailo avevaio dalla schia- 
vitù dell’ Egitto,e difeso, con forte braccio contro di Faraone 
e de’ cosini carri da guerra, anche la pace terrena nscìa fug- 
gendo da’ suoi tabernacoli. Imperversavano allora le ribellio- 
ni e le guerre civili; le schiere nemiche piombavano vittorio- 
se dentro ai conIìni,e ponean sul collo alla genia de’ rivoltosi 
un duro giogo ed infame, e inilno ij Tempio, già pieno della 
magnificenza dell’ Altissimo; cadea rovinato, e iresti di Giu- 
da gemean lontani da Sionne per settanta anni di schiavitù.- 
LaChiesa della nuova Alleanza porla in fronte il suggello del- 
r eternità , ed ella verrà distrigandosi d' ogni angustia nello ' 
splendore dì nuova gloria, fìuchù ciò eh’ è mortale si vesta 
d' iramortalitade, e la paròla si adempia che dicerdngoiatac 
la morte nella vittoria I O morte, dove è la tua vittoria; o 
morte, il tuo pungolo ov’è ?» (/ Cor.l5,53,5S) Ma nella nuo- 
va Alleanza ancora è a Dio piaciuto di visitar con lenti si ma 
pur sicuri giudizi i popoli che son diventati amministratóri 
infedeli del tesoro delle sue rivelazioni. — Quando nel seno di 
qualche popolo cristiano sì offusca la fede-o si rassomiglia al- 
la fredda luce lunare,cosi che più non vale a riscaldarli cuo- 
re nè a maturar i frutti delle buone opere, il Signore allora 
abbandona i perfidi alle loro voglie malvage, egli ritorce da 
quelli il suo volto, ed essi sono sorpresi di confusione {Sai- 
rao 130,29). L’ impero romano venne posto in sulla bilancia e 
trovalo troppo leggiero; egli non resse alla prova d’essere il 
terreno depositario e il difensore del regno di Dio, perciò dopo 
lunghe tempeste n' andò in mina. Dall’ Asia e daH’Africa ne fu 
tolto vìa li candelabro; in quelle vaste contrade,dove Atanagio 
splendeva di verità maestro ad un tempo ed eroé;dove Agosti- 
no dispiegava l’ ammirabile dovìzia del suo intelIetto;dove Ba- 
silio e Crisostomo governavano gli animi colla forza della pa- 
rola, si va ora il Beduino aggirando per 1’ ermo deserto, re- 
gna il Turco istupidito sovra popolazioni perdute, e sol pochi* 
miseri avanzi ridestano ancora in menle gli spleirJiihssiiui 
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giorni del Crisliancsirao in quella maniera che le appassite fo- 
glie autunnali quac là disperse ricordano i Cori e le ghirlan- 
de d’ una primavera che più non è. 

1 paesi, ne’ quali, la cultura de’ tempi moderni levossi ad 
un’ altezza troppo ammirata, ebbero a sperimentar parimente 
che, dove il Signore non custodisca la casa, vegliano indarno 
le scolte per custodirla. La carità raffreddossi nel cuordimol- 
ti:e per questo si ottenebrò il celeste sole della fede. Si aveva- 
no strade ferrate e macchine a vapore; si calcolava il corso 
degli astri; si risolvevau le piante ne’ loro primi elementi:che 
bisogno avca quindi di Dio Signore la sapientissima genera- 
zione ? « Noi stracceremo i suoi vincoli e ci scuoteremo di 
dosso il suo giogoa ( Salino 2,4), dicean coloro che assicura- 
vano di trovarsi all’ altezza di tanta età; e grande era la schie- 
ri di quelli che loro, giubilando, applaudivano, e innumere- 
vole la moltitudine di quelli che con fredda indifferenza,' in 
braccio ai piaceri della vita, spettatori si stavano dell’ insoli- 
to trambusto. L’ Onnipotente fe’ allora quel che altra volta, 
parlando al profeta Isaia: t Io farò stupir questo popolo con 
uno straordinario portento : la sapienza de’ suoi saggi si 
ridurrà a nulla, e l’ intelletto de’ suoi prudenti sarà acceca- 
to * (Z». ‘29, 14). Sopraggiunse 1’ anno mille ottocento qua- 
rnnt’ otto: La Germania, la Francia e l’ Italia si trasformaro- 
no in nn teatro che rendeva immagine del caos; tutte le con- 
venzioni precedenti, onde dipende l’umana socievolezza, fu- 
rono poste in dubbio, e sovra la calca lirtantesi furiosamente 
poggiava la repubblica rossa col vessillo di sangue, spiando 
pure che le venisse -colto il momento di cacciar le sue zanne 
dì drago nelle viscere palpitanti dello Stato moderno. 

Anche la patria nostra fu raggirala dall’ impeto della tre- 
menda procella, e con profondo dolore veggiam taltalìata <in 
gran popolo a noi fratello in preda alle iUusioni e ai terrori 
d' una sedizione sbrigliata, quantunque nel vasto territorio 
delio province in cui voi, diietti Fratelii, siete deite nostre pa- 
slorati cure partecipi, sia da più mesi represso il cieco furo- 
pe di provocate passioni. I saggi uomini che Sun Maestà firn- 
reratorc ha messi alia testa de’ pubblici ordinamenti, riconob- 
1 ero, la, gravità deirasfiinlo che era loro toccato; ricouobbe- 
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ro uou baslm-e lo aver doma la bunnsca nel cuor dell’ impero, 
ina doversi ora tutte le potenze dell' animo chiamare a consi- 
glio per guarire le piaghe e per riconciliare gli aniuai-e Turs'i 
cbe'uel campo rimescolato dal gran vnlcano surga e prosperi 
la semente della libertà e della pace. Fu allora che liscirono in 
luce le leggi del quattro di marzo le quali, se a Dio piace di 
largirne la benedizione di che il preghiaino prostrati dinanzi 
a Lui, varranno a rinao\^llare la confidenza é la forza, e a ri- 
donare alla patria un pacifico e felice avvenire. 

‘Allorché tacque la voce delia legge e la campana suonan- 
te a stormo confondea la sua voce cogli nrlifuribondi di schie- 
re-affascinate; allorché la Bivoluzione, notae tanto accarez- 
zato e ripetuto a' quei di, mosse co’ dileggiamenti e colle mi- 
nacce contro del Santuario, noi non fummo già immemori di 
quello-awertimento del Profeta che grida:tSventuraamecffe 
ho taciuto ! t (y«.6,5) 11 perchè, confidati nel Signore e a di- 
spetto S ogni computo umano, ci femmo tra la tonfusa pres- 
sa a sostenere e difendere i diritti, della Chiesa;; a quelli'che 
allora reggevaalo Stato noi volgemmo gli ammonimenti no- 
stri, le nostre preghiere e rimostranze; noi chiedemmo per la 
Sposa di Cristo la libertà di adempiere sènza ostacoli la sua 
divina missione. Rannodato che fu di bel nuovo il vincolo del- 
r ordin legale, si rialzò più coraggiosa la nostra Speranza,ed 
ella non restò delusa: perocché la legge del quattro marzo ac- 
corda alla Chiesa cattolica la libertà di trattare e regolare i 
Buof negozi di per sé stessa, svincolandola per ciò dai molte- 
plici impedimenti che pel corso di beo settant' anni le opnte* 
sero in Austria il pieno sviluppamento della sua operosità sa- 
lutifera. Trattavasi- solamente di applicar questa legge uni- 
Tersale ai casi particolari e di metterla io pratica. Pensammo 
allora alla promessa del Salvatore il quale dice: «Dove due o 
tre sono raccolti in mio nome, colà sono io in mezzo a lo.- 
ro!j {JUatt. 18, 20) Allora volgemmo gli sguardi allo esem- 
pio dell’ antichità cristianav i cui vescovi s’ avevano fatta la 
legge di cercar forza nella concordia e divilevare viemmag- 
giormente il loro .zelo col vivo scambio de’ loro convincimen- 
ti: di che si destò in noi desiderio di non por roano al ricom- 
ponimento di sì gravi tapporti senza scambievoli scbiarimcn- 
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li, e di conferir quindi la cornane sovra interessi, da’ quali 
dipende la salute dalla Chiesa cattòlica. E già s’erano per noi 
fatti i preparaiilàotì diluii’ adunanza, quando il Governo Im- 
periale 'pronuncio^ il desiderio di porsi .ia immediata rappor- 
to con esso noi per consultare qual posizione abbia da occu- 
pare d’ era innanzi nello Impero }à Chiesa cattolica, in' base 
audiritti fondamelitali dal Monarca concessi; e però ne invi- 
tava a radunarci qui la terza domenica dopo Pasqua. Noi- ci 
professammo riconoscenti a questo invito che apprezzava con 
benevoglienza un voto espresso dà molti di noi nel tumpjio 
de' travolgimenli ; noi vi riconoscemmo con animo grato la 
premura del Govefno Imperiale,'!^!! conciliare sòlidamente, e 
durevolmente i veri interessi dello ^to e jella Chiesa; ed il 
giorno segnato ci trovò radupatì nelia Capitale dell’ Impero. 

Noi sentimmo e sentiamo nel piò profondo del cuore 1.’ im- 
portaiua di un momento che può volgere dall’ imo al sommo 
i destini deUnChiesa cattolica .in Austria, e deiSidere così, per 
luDghì anni intorno n’più sacri interessi di. vastissime contra- 
de. Invocato perciò Io Spirito Santo, perchè ne mandasse da*Ì 
cielo un raggio della sua-Juce, ogni nostro studio e fatica de- 
dicammo all’ opera, per citi Ùi Provvidenza ne avea chiamati. 
Il Governo di Sifa Maestà ricevette le nostre dichiaraziooi^ 
nostri df siderii e le no^tre rimostranze, e noi speriamo eoa fi- 
ducia nella sua sapiepSa-n giustizia che presto ne sarà dato di 
annunciar l.ieii^^ilE ój figliuoli delia Chiesa cattolica — ■ dal- 
le sponde d^lla. Vistola sino ai lidi del mare Mediterraneo ^il 
lie^o risultaùiento de’ nostri sforzi. Intanto è nostro dovece iu* 
sicme e cousolazion nostra l'esporre a voi, coilahoratori nostri 
neHa vigna del Signore,! priocipii che come stella splendidis- 
sima ci guidarono; a voi comiùiUtooi nostri nello battaglie del 
regno di Dip,dir chiaramente le convinzionifjl cui alito cele- 
ste è la fonte d§Ua.<noslra foiTa e paranza'. , - 

Progresso 1 Progresso ! sentesì gridar dappertutto ai dì no- 
stri, come segnale di guerra. La Chiesa Cattolica conosce il 
progresso e l’onora, ppiclvè tutto ciò che eHa sa e possiede, ès- 
sa lo imparò ed ebbe jn consegua ai piedi di Colui che ha det- 
to; ( Siate perfetti, come il Padre voStro-è perfetto v ( Mail. 
5, 48 ). Il cristiano, ohe è degno di questo nome, ha fuor di 
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dubbi» la sua patria • la tua splendida mèta prèsso al trono 
dell'Altissimo; pur questa vita caduca, questo terreno peliegri- 
noggio tra un sommo prezzo per lui;«oopiossiachègli è il tem- 
po, tu cui provare la sua fedeltà, io cui dee segnire il Suo Sal- 
vatore e, con Lui raccogliendo, magnificare ii suo nome. Di 
qui è che il vero cristiano mira con ogni suo sforzo ad avan- 
zar giornalmente nella vera perièzione, ad avanzar giórnal- 
mente nella conoscenza di Dio e dei còmpilocbe Dio gK asse- 
gnò qui in terra, ad-avanzar giornalmente nello amore di Lui 
ch’egli spera di veder iaccia a faccia, e nel sommettersi v'u- 
lenlefoso ad ogni sorta di sacriiìcii per tutti, che sono redenti 
colpreiroso'sangue della riconoiliazione'. Nè j^erciò Verrà me- 
tto il suo' studio, quando vi sia tenuto per' vocazione, di ren- 
dersi perfetto ben anco in quelle coooscenze e attitudini che 
tornano di giovamento a terreni intendimenti; che già non' gii 
sfugge, 'maledetto essere cplui che fa trascuratamente l’opera 
del- Signore ('Gèr. 10 ), ed essere opera del Signore tutto 
cli’-ei fa per . adempiere al suo dovere, perch’egli vive giusta 
1^0 spirito dell'Apostok), il quale dice: '(Sia che mangiate o be- 
viate o qualunque altra cosa facciate, fate tutto' ad onordi 
Dio >' ( / Cor.- 10, 31 )_La Chièsa' cattolica'la quale è istitui- 
ta a render di pubblico bene per tutto ii mondo la dottrina 
della perfezione, vuol che perfette sicnò altres'i le sue léggi e 
i suoi rcgcAamenti. Ella si crede obbligala di provvedere-e or- 
dinare quanto dalle condizioni dei tempi è richiesto, per asso- 
dare in terra e propagare fi regno di Dio. Ella mette a.proflt- 
to ogni provato risultamento dell’esperiènza, ogni guadagno 
reale della scieusa, per imprinfere-vie.più fonda Ilei cuore la 
dottrina della salute, per rendere 'vie più fruttiferi.! misteri di 
Dio in cerchi ognor più crescenti, per ovviare TilKerrore, per 
ismascheCar la' menzogna, per imporre alla passione. Ella è 
finalmente infaiigabile'in partìcolar modo^ sollecita di Iminir 
collo scudo della fede gli eletti, che sisoii dedicati al suospc- 
cial servigio ; con quello scudo, al quale urtando si estinguo- 
no tolti i dardi infocati dello spirilo maligno ; di munirli col- 
l’elmo della'saliite e coHa'spc'ida dello spirilo che è là parola 
diDÌo( A/rà.6, Ifr, 17). 

Eccovi esposto il tipo della perfezione, che noi nelle confo- 
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reoze nostr# ci j^Qponemmo.come norma d’ogni voto non mo- 
nache d’(^BÌ risoiuzrone. Aldi ohe pcecedétterogli ultimi tra- 
volgimenti, la Chiesa cattolica in Austria avea più dina mo- 
tivo' di giuste doglianze. lOgni movimento della eua vita era 
strettamente impaccialo dalle.flia d' innumerevoli ordinanze: 
alla corrispondenza colla Santa Sedè si opponevano impedi- 
menti pressoché ineoripontabili: ai vescovi si vietava Hi vol- 
gere parole di avvertimento alleloro gregge senza il consen- 
timento delle autorità: invocar raiiito possente della'stampa 
a ravvivare e purificare il sentimento del popolo era cosa quasi 
impossibile ai rappresentanti delia Chiesa; imperciocché ogni 
scbiarknento intorno a questioni della maggiore influenza, in 
quaì senso mai si volesse, era assolutamente proibito. La legi- 
slazione laicale stendea imperiosa la mano su tutto che le ve- 
nia percepito co’ sensi; efià imprese perfino ad assoggettare il 
culle di Dio ai più minuti dispònimenti, e stette, per ciò che 
concerne gli affari matrimoniali, in aperta contraddizione con- 
tro la legge ecclesiastica. Vero è bene che da lunghi anni s’era 
folto qui e qoa predominante lo studio di mettere accordo col 
/atto tra la legislazióne austriaca e l'ecclesiastica, o di cessar- 
ne almeno la dissonanza. Ond'è che parecchie di quelle ordi- 
nanze passarono quasi in oblio: le -più vennero col pórsi in 
atte ffiseozialmente ràttemperale. CionnOndimeno la Chiesa 
non pim esser paga nè soddisfatta di ricevere,come suol dirsi, 
a pizzicore quasi dono gratuito, dipendente dal giudizio versa- 
tile d’uh ulfiziale dello Stpto, ciò ch'ella chiede e chieder deve 
di suo pieno diritte.'G’ è di prù,cbe restando tuttarolta in suo 
vigore la legge', ella si presentava talora del tutto inaspettata 
nel sua pieno rigOreVle eocezióui e i raddolcimenti, che per 
avventura facevansi, veniad posti in conto alla Chiesa come 
favori immensi e pot,quasi misfatti commessi in ontani secolo 
dei lumi; mostri a dito dà quella gentè,che per sé e pe’suei fini 
vuolela libertà disfrenata^, e per tutligllaltri la'servitu.Noispe> 
riam che la legge del quàtiró marzo avrò' pesto fiue a questa con- 
dizione in cui non 'era che impedimento, tutela e in«ertezza;di 
che tutte le nostre cure e fatiche collimano adesso a far valere 
in Austria e tornare in fiore il dominio della legge .ecclesì astica. 

Sé non élie dice l'Apostolo: « Provate ogni cosa, e ciò che 



è buono tenotcto » ( I Tess.S,2\ ). Ora non sono poclii i re- 
golamenti inlrodoUi dall’autorità secolare tutto che col 
trasgredir che fece il cóniìne di sua pompetenza — i quali, 
opportuni in sè stessi, sarebbero slati.di lunga mano e in si- 
mii guisa introdotti dairautori^ ecclesiastica, se non le fosse 
stato negato il suo Ubèro movimento. E noi siamo qui per 
edificare, non per distruggere; noi yogliam migìiorarè e non 
far mutamenti ; il perchè ci è sembrato' di trapiantar simili 
regolamenti io sul tener della Chiesa, consecrandoli cos'i ed 
inspirando loro lo spirito' ecclesiastico, dal quale penetrati 
portino frutti di eterna vita. Mentre noi dimandiamo che J’au- 
torità politica, difenditrice eom’.è.del diritto, onori e sostenga 
tutti i diritti della Chiesa cattolica, noi , discepoli che siamo 
del grande Apostolo, onorramo il potére che dato venne alla 
autorità politica per guardare i legami della società; onoria- 
mo egualmente i diritti che il monarca cattolico, distinto £- 
gliuoi della' Chiesa, s’ha nella Chiesa acquistati. Nè .-ricusia- 
mo di attestare la nostra gratitudine pei saggi riguardi e be- 
nevoli, onde ebbe a rallegrarsi la Chiesa della patria nostra 
persino allora che la sua attività salutifera era segno a molte, 
e non leggere contraddizioni. Cds'i confessar n'è d’uopo, che 
i numerosissimi diritti di patronato, spettanti al Monarca, ven- 
nero quasi sempre esercitati con premurosa deferenza aUa 
salute della Chiesa, e offerta perciò occasione ai vescovi, non 
sole di tener lontani gl’ insufiìcienti e gl’indegni, ma di col- - 
loeor-e altresì il più degno in quel posto, a cui lo chiamava 
il suo merito. e l’interesse della Chiesa. 

La. dottrina del Cristianesitnq è- la dbtlrioa della verità ed ■ 
im.mutabile al pari deH’.Onnipossente che nella sua benignis- 
sima rivelazione ce la portò. Anche le istituzioni, mercè le 
quali' la Chiesa tepde a diffoudere verità e grazia, sono in so- 
stanza. destinate per tutti i tempi in virtù de’ comandameoti 
dì Dio: peroccliè l’uomo rimane sempre Io stesso io sostanza, 
e qiiiodi ancora j priqcipii, secondo i. quali I’uoeqo è guidato 
pel senlier della vita, rimangono sempre gir stessi. Ma lecon- 
dizioni dell’ incivilimento e la tendenza predònainaote dello 
spirito sono variabili; c perchè la Chiesa è mandata a cercar 
ciò che è perduto della casa d’I|raello {Lue. 19, 10), perciò 
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le è forza cercar rimato ad ogni morbo, e volgere ad incre- 
luealo dei regno diDio qualunque progresso nella verace 
coltura: perciò le' venne eonferita la potestà di crear nuove 
leggi e di applicar savlaoienle ai bisogni de' tenfpi i principii, 
cbe'sod la norma inalterabile 'del suo governare. Noi femoio 
soggetiq di maturo esame i 'provvedimenti ette in questi gior- 
ni tempestosi ternar potrebbero, di 'giovamento-àlla, salute delle 
anime; noi consulteremo' in sinodi provinciali intorno ai bi- 
sogni particolari di singole province ecclesiastiche; noi ci ri- 
volgeremo anche a voi,' nostri confrateUi ed amici, e ascolte- 
remo di buona voglia i desideri! vostri , e saremo pronti ad 
approfittar dei prodotti della vostra esperienza e della pruden- 
za vostra pastorale- Che se neH’applicare e nel determinar più 
da.presao certe leggi ecclesiàstiche avesse a mostrarsi la ne- 
cessità di qualche cangiamento, e noi deporremo pieni di ri- 
vefenza le nostre preghiere e proposte a’ piè della Cattèdrà di 
San Pietro, e laddove ha radicp-l’unità del Saoerdozio,cerche- 
,remo rapprovazione e I 4 conferma delle nostre dejibérazioni. 

Non ignoriamo che alcuni, i quali si vantano di sentimenti 
liberali, appettano altra cosa da noi 0 pur fingono d'aspettar- 
la- In Austria' non fu che sotto la protezione dpile barricate 
che osarono alzarsi voci bb^t^mmialrici contro Dio e la sua 
Chiesa, Ih quali ammutirono tosto che l'onda schiumosa del- 
l’anarchia si spezzò all'àrgine dibronzo dell'esercito possen- 
te. La Casa regnante serve con cuor fedele al Siguóré.' suo 
Dio, che non fe’ rimaner confuM la sua fiducia; e 4a Corona 
imperiale fregia una testa che imparò a piegarsi' davanti àl- 
l’ Altissimo. La massima parte del pop'olo innalza ancora 'gii 
sguardi alla Cróce con tutto il vigor delia fede, e ripon tutta 
la sua speranza In quej Nome, nel qdale solamente ci è dato 
:di forci salvi. Però coloro, Cui la Croce altro non è; otiB paz- 
zia, si fanno a battere una via. più -lunga. 'Ed appropVtandosi 
iióa.parola che; Uàcita dalla Chiesa di 'san Paolo di Franco- 
forte, suonò -pure fra noi, van dicendo: «La Religione slvuol 
avere In riguardo, ma la Gerarchia si. distrugga i. Su tale as- 
serto dichiarano essere esigenza innegabilé dell’ età nostra, 
chai vescovi, se non rinunnare a dirittura all’ autorità del- 
l'uiTiàio loro, abbiano 'però a legarne l'esercizio a certe con- 
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dizioDi, le quali aimiiesse, ronderebbe^! quiaci impossibile 
ogni ecclesiastico reggimento. E’ si par bene che ignorio po- 
storo l'autorità' episcopale essere cosa depositata, di cui'qué- 
gli chel’ ebbe in cqpsegoa dee rendere cagione un di, e già 
non convenire di.dissiparla per riscuoterne, mercede ingan- 
nevole, gli applausi di breve istante. Colui che disse ..^li A- 
postoli: ( Come il Padre ha mandato me, così mando io voi » 
(Giov. 20, 21), ha istituito la carica, ilciii peso portiamomoi; 
e l'ha istituita affine t di rendere perfetti i Santi, di esercitar 
il servigio, di edificare il corpo di Cristo} (Efes. 4, 12) j od 
essa perdurerà c fino a che noi tutti -arriviamo airunitàdella 
fede e alla. conoscenza del Figliuolo di Dior, alla -virilità 
compiulg, aHa misura della piena età di Cristo ». (/vi 13), che 
è a dite, finché là Chiesa milUanle, terminatoli combattimpn- 
to,deponga le.arjnie n’abbia trionfante ilpremio di eterna vita. 

pa Chiesaè chiamata a sostenere l’ umanità di sopra ai 
flutti delle terrene concupiscenze: dunque ad essa nonsicon- 
viene lasciarsi trasportar daU’impetò della corrente. La Chje-. 
sa ha da annunziar la parola di Lui che è sempre Io- stesso : 
dunque sì conviene a lei di starsene degnamente e grande- 
mente guardata da tutte le volubili parole tanto accarezzate 
e usate oggi particqlarm'ante' dal mondo, {ji’àl sia il- midollo 
della scienza de’ cosiddetti spiriti forti, la quale si beffa del- 
reterno vero; dove stia la mèta di xjael progresso onde mena- 
no tanto vanapq i.pemici di Dio e del suo regno, l’barmostra- 
to con caratteri gigamescbi e sanguinolenti la prima rivolu- 
zione, francese a chLuoque ha'ocehi con cui vedere. Nè IfàtU 
atroci ohe allor colmarono fuor di misura e desolaron la 
Francig, sono coperti per avv.entura daH’omfira di un tempo 
passato di lunga mano; e vivono ancora molti fra noi che vi; 
dero cogli occhi loro come la ghiglióuina compieva il suo ; 
spaventévole ufficio', e come le qozzc repubblicane puneano 
ad effetto un pensiero d' inferno. Tanfo è Vero che,- quando 
l’uom si discosta da Dio, perde insia la giasta nsistira -per le 
cose di quaggiù; etenebroj-e il ravvolgo, pcrcliè più' noU è lu- 
ce che nel cischlari. Le stoltezze e i delitti che aveànp con- 
dotto a maturità quella -corrotta sementa, ripullularoipo di bei 
nuovo e vennero, lietamente salutali come l’ aurora di un’età 



o9 

d' oro da (jiiolli ctii^ preleudouo d'essere alla -lesta o all' apice 
dei progreiiso. Uo francese fu quagli che ue disvelò con chia- 
re e semplici parole il vero segreto del cuore de’ nemici della 
fede : c L’uomo', dic'egli, offerendo il genuino prodotto della 
vantata intelligenza, l'uomo non vivp ché per far suoi quanti 
beni terreni gli'cadono possibilmente in acconcio durante.il 
breve spazio 4i tempo che 'gli fu misuralo. La fede in Dio ci 
impedisce di-giovarci d'ogoi via e di ogni mezzo per . correr 
dietro al piacere e per fuggire il male di questa terra; dunque 
Dio è il maTc, e la fede in Dio la nemica deU’uman genere i. 
I capi della rivoluzione tedmea non valgono,. è vero, a supe- 
rar quel francese nelUempietà, ma nel cieco furore IL si lascia- 
no indietro d’assai: essi scagliano contro il cielo le |pti sma- 
iiiese bestemmie, aseiubianza di que' selvaggi clic scoccano 
le loro frecce contro del sole.' Non si creda pertanto che da 
costoro si tolga a perseguitare la Religione solamente.; essi 
imperversano innanzi a tutto contro di lei, perchè disperano 
di sfracellar Tordiuaiiiento sociale finché non sia sparita ima- 
rumente da quello la forza della fede proleggitrice. Vogliono 
casior niente meno che distruggere dalle fondamenta tutto 
ciò che sussiste; la Chiesa, lo Stato, la società domestica e 
iiiUe istituzioni, ‘SU cui si appoggia la. Chiesa,’ lo Stato e la Fa- 
miglia, su cui stassi, la civiltà eia vita umana — s’hanno ugual- 
lucnte da perdere: taieule, niente alfatto da risparmiare: im- 
mensi avanzi e ruine, ónde poi si argomeutano di fabbricarsi 
capanne a tutto loro agio. . . ' - 

11 numero di coloro, che fanno'eco di tutto cuore a coleste 
bravale de’ progressisti, non è già’grandè: c.hè ii timore di 
lasciarci la 'testa o la borsa agisce potentemente su di essi, 
l’ur nulla ostante 'una gran mottitiidioe s'inginocchia ancor 
.sempre dinanzi all’ idolo di quel -progresso, il quale, se la sua 
forza arrivi a disbrigarsi dei lutto, cangiasi in un Molocco e 
-strugge in amplessi di fiamma i suoi adoratori coi figli loro. 

Tutti insieme declinarono dal retto* sentiero', e lutti insieme 
diventati sono disutili'» (Salmo 13,3). Disutili e iueHi perfi- 
no a guarentire il lor terreno vantaggio, al quale agognano 
pure con tutto rardoii dell'animo-, egUno Irasliillauo colla 
iena che già spalanca le fauci per iiighielfh-li^ èssi arrecano 
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legna por appiccar fuoco alla lor propria casa; e ciò liillo in 
nome della novèlla sapienza de’ tempi illuminati, del progres- 
so conforme a questi tempi medesimi e dell'alluminio in che 
s’ ha da avere Toscurantismo, cliè rende scimunite le menti. 

Perciò noi vi esortiamo di unirvi 4>ntorno a noi'più serrati, 
o voi, senza i quali noi non possiàm-gì»null{k', o Padèi spiri- 
tuali del popolo, e ministri de’ 'misteri di'Dio 1 Mirande in ogni 
teinpo si è la vocazione del sacerdote, ma più grande che mai 
nei giorni in ohe siamo, pn novello gentilesimo, simile a fo- 
sca nube gravida di procella, muove contro all’ Europa ; un 
gentilesimo peggior di quello che offeria le sue vittime sugli 
altari di Giove e di yqdano. I novelli assalitori del cielo han- 
no impreso a sradicar totalmente dal cuore umano la consa- 
pevolezza della sua connessione con Dio. Ma poiché essi an- 
cora comprendono che un essere, chiamato a far risplendere 
in sé l’ immagine deU’Altissimo, ha mestrèri assolutamente di 
un qualche oggetto che gli stia sopra di tutti, perciò si atfon- 
tano di dargli un idolo nella falsa opinione di libertà e fortu- 
na serbate ai discepoli della scienza spregiudicata, che li di- 
simpegna da Dio e dal dovere; e dove questo non basti, han- 
no ricorso alla Nazionalità. ^ ^ 

Non v’ è potenza della terra nè dell’ inferno ebe valga"-,* 
Capire all’ nomo la libertà di servire a Dio e di farsi eterna- 
mente felice; però che qualsiasi potenza del^ terra o-deU’iiv 
ferno non vale ad impor legge di necessitade àU’ uman yoIc-- 
re, su cui rilleltesi lo splendore della forza creatrice dell’ Eter- 
no. Ma J’ uomo a cui tocca naturalmcntn di provar la suaTo- 
deltà verso Iddìo nel ccrchi del mondo visibile, desidera, e a 
pieno diritto, di porre in uso senza ostacolUutti gli esterni mez- 
zi acconci a mandare ad effetto'il bene da lui concepito-den- 
tro di sé. La libertà di operare in questo modo, anche fuori di 
sé,' per là gloria di Dio e la vera" salute jdegli uomini, è un 
gran bene, un bene eccellente, c in quanto che le forme delle 
civili costituzioni contribuiscono a proteggere questa libertà 
e a dilntacln, sono aneli’ esse un tesoro, al quale if cristiano 
volge bramoso lo sguardo e cui tende a conseguire per ogni 
via ciie a Dio piaep. Tutta diversa.è la libertà predicata da 
quelli che mettono ora il mondo a soqquadro. Essi vogliono 


soddisfar gonza ostacoli tutti gli appetiti del loro cuore e fra- 
cassar le barriere die la logge oppone a’^protorvi.Ben si guar- 
dano essi di profferire prematuramente F dltiala lór sentenza; 
anzi sono maestri nello avvolgerla come di un velò corruscan- 
te con tutte Tpielle loro frasi ridondanti di diritto, di dovere e 
di umana felicità; ma dove -tacciono le loro 'parole, quivi par- 
lano leopéreloro.Là passione è queHa al cui cieco furore s’in- 
spirano per vocazione,che per raccoglier seguaci gl’ incita a 
suscitar ^on arti esecrande ogni voglia malvagia la qual pun- 
ge H cuore dell’ uomo. Ciò eh’ essi tentarono presso i villici, 
ciò ch’ossi fecero presso a tantfe tanti operai, è palese agli 
occhi di tutti. Che seconoscere volete da un solo esempio quel- 
la libertà che leva il capo contro F altare ed il trono, mirate 
all’ empie vigliaccherie commesse dagli araldi della seduzio- 
ne profittandosi dell’ioesperienza della gioventù. Al gtovanet- 
to,al Fanciullo fan creder lecito lo sciupare a talento gli anni 
irreparabili a Ini dati per prepararsi all’ età matura,dieendo- 
gli che cotesto è un suo sacro diritto. Gli dicono, pascendolo 
di lusinghe,- che ei sarà reggitore di popoll;'eglf, cui la leg- 
ge non consente ancora di dispor di nna somma; e per farse- 
lo del tutto' schiavo, lo allettano a contentare i più vitupero- 
si appetiti. L’ Aula della Capitale conosce le opere, onde in 
lei celebrossi la signoria della libertà: e non 1’ Aula soltantol 
Che quando in vetta alle altissime barricate sembrava ormai 
certa la vittoria della Rivoluzione, osarono mostrarsi ai casti 
lumi del sole gli aborti più stomachevoli dell’umana obbie- 
zione, cacciata in bando la timidezza che per altro insegna-— 
anello al più depravalo — a seppellire nelf oscurità certe aiio- 
ni, ebe disonorano il tempio dello, Spirito Santo ; sparita con 
essa fino l’ ultima traccia di-dignità umana, e Teroo della li- 
bertà trasformalo in sozzo animale. 

Ma la libertà cosiffatta non -è solo di abbominazione a Dio 
e nn profanamento della sua immagine; eHa è altresì una men- 
zogna. Se tutti gli iiomioi trapassano i limili del diritto e dei 
dovere, per gettarsi con febbrile avidità a tuUi i piaceri della 
vita, il genere umano sarà bentosto qchiautatof dalla faccia 
della terra. E sciale sciagurata impresa è prerogativa 'di un 
sol partito, ruifian gcnete sarà circondato da catene di scrvi- 
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tìi Leu più pcsmili cLe il giogo del più oigoglioso fra i despoti, 
ilquale abbia mai comaudato a milioni di sudditi ammutoliti. 

La Naziodalità, non v’ha dubbiOr La i suoi diritti, del pari 
che la vera libertà ì'suoi: ma ella è pur troppo, siccome que- 
sta, malamente usata da quelli :,che simili ai flutti del tempe- 
stoso mare rigettano spumando la propria loro iguomil»ia(GV/«/. 
13 ), la quale — ciò che temono forse ancora di confessare — 
rendono assai manifesta col predicare l’odio e la.discord.iu,au- 
zi la ribellione e la guerra civile. Giustissima qosa^ che noi 
con intima simpatia proseguiamo e la famiglia cui appartenia- 
roo.,e la stirpe di cui siara nati. Certo è altres'i che < se la ra- 
dice è.sania, sono santi ancìic i rami « [Rom. 11, 16), e che 
se i rami dan frutti di perdizione, ei sono spuntati e cresciuti 
da' radice ormai guasta. Nessuno conobbe forse meglio di Pao- 
lo tutta la forza-dei sentimenti che ci legano col popolo di no- 
stra origine, e uc fan fede le sue parole che gli uscirono dal- 
r esuberante pienezza del cuore: «-Vorrei pur essere anate- 
ipa io stesso e lungi da Cristo invece de' miei frateHi^ cheson 
miei parenti secondo la carnei {Rom. 9,3 ). Eppui% annun- 
ziava Paolo cpn ardentissimo zelo la parola della vita ai Siri 
c alle varie genti dell'Asia minore j alGt%ci , ai Macedoni 
ed ai Romani, o viene da noi con grato . animo esaltato come ' 
Apostolo delle genti, — Ma se egli è vero che l nostri pros- 
simi consanguinei sono con noi più strettnmento congiunti 
che gli altri tutti della nòstra stirpe c lingua medesima, nou 
sarebbe pazzia e delilto,se alcuno di noi si credesse avere H sa- 
cro inalienabil diritto di sopercliinre ed opprimere, in quanto 
è da lui, tutti gli -altri uomini, per gratiTicare a’ suoi fratelli 
e sorelle, a’ suoi cugini e cugine ? — La lingua è data da Dio 
per unire gli nomini, non per dividerli. Noi tatti siam figli del- 
lo stesso Padre celeste, e redenti dallo stesso Signor Gesù .Cri- 
sto; noi tutti siam cittadini dello stesso Sialo qui in terra, e 
sperianso d’essere un giorno .consorti dello stejso regno su'io 
cielo. La N”aziooalità, in quel senso che trova ancor sempre i 
suoi predicatori fana’tici,è un idolo,i1 quale pretende ciré s’im- 
moli il dovere, e con esso la terrena- felicità;idolo,percui non 
v'è postò altrimenti dentro ad un’anima veracemente cristiana. 

Allorquando fra il popolo di Giudea creSfcòa rigogliosa la 
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malizia e l'apostasia, c la nube dci.ilivini gipJizii aJdonsavasi 
sopra a SioMiie, apparve il Signore al profeta Isaia .in miste- 
rioso sogno o gli fe’ intendere questa voce:<lhi avrò io a man- 
dare, e chi ne andrà in vece nostra? Ed Isaia;Eccomi, rispose, 
mandate me,o mio,Signore ! — Quand’anche noi non ci sentia- 
mo inspirati dentro di noi da cos'i alta-fìdueia ; quand'anche 
noi non osiamo- oITerirci al Signore per- sì diOìcile impresa , 
egli è però sacro nostro dovere Ji perseverare con fede incon- 
cussa al posto assegnatoci dalla provvidenza di Dio. Noi sia- 
mo costituiti guardiani della fede e del buon costume. in un 
tempo di gravissima decisione. I forsennati eh’ ban pce lor 
grido di guerra 1’ estirpamento della Religione e la rovina 
dello Stato, non avran più certamente a godere d' una com- 
piuta vittoria, poiché più non verrà lor' fatto di radere inte- 
ramente dalla fronte deU’uomo il suggello della sua simiglian- 
za con Dio; -pur non di meno se non eptra di mezzo la forza 
ringiovanita del Cristianesimo, è a temere ch'essi adeschino 
ancora gente innumerevole 'per l’ampia strada che conduce 
alla perdizione, ed accendano un fuoco la cui vampa vorace 
non sia per estinguersi che sulle rovine dell’ incivilimento eu- 
ropeo. L’Apostolo delle genti vi ammonisce con noi dicendo:, 
c Ognuno che si. esercita alla palestra si astiene da tutte cose: 
altri per conseguire una corona caduca, e noi per una che 
mai non passa» (1 Cor. 9, 13,). Volgete lo sguardo a quegli 
ingannati, divenuti stromenti di quel partito che scaglia il tiz- 
zone contro l’altare, il trono e il focolare domestico. Con che 
ardore non vanno essi cercando di avvolgere la città ed il 
contado nella rete che hanno tesa con tanta astuzia ? Che at-, 
tività, che studio indefessonon si dispiega da loro per sedur- 
re i fiacchi, per infatuare Isemplici ? Che disprezzo delle dif- 
ficoltà e dei pericnli.per arruolar compagni alla loro-malvagi- 
tà ? E noi, cui dal Figliuolo- di Dio è stata affidata la salute 
delle anime de’ suoi redenti, noi,-ohe-il Portator delle grazie 
ha introdotti- nelle più interne parti del Santuario e dotati del- 
la potenza del sacerdozio, noi non dispiegheremo l’atlività me- 
desima, la medesima risolutezza per appianare il sentiero alla 
verità, per isgonientar Terróre, per salvare le anime ? 

. Non fu mai tempo in che non si desse ai miuislri dell’alta- 
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re ravviso di «essere senza jiieoda, come si addice agli-eco- 
nomi del Signore t (T/A 1,7). La parità del viver cristiano, 
a cui sono tenuti per legge di santità tutti i suoi confessori, è 
pel sacerdote ’ anche dovere de) suo proprio stato. Con ogni 
esetnpio peccaminoso eh’ ei dà, egli arresta il seme dellà vita 
ché'ha’^parso colla parola; colla scostarsi che ei fa dal cam- 
mino dei giusti, induce coloro, eh' egli, deve -condurre a Cri- 
sto, a disviarsi, pel deserto ioAcquoso delle terrene concupi- 
scenze. Ma se in ispòcieltade tempi in cui siamo, avessimo 
a lordarci d' iniquità, tradiremmo 1’ Europa tutta; impercioc- 
ché- non varremmo a sesistere alia piena irrompente de’ mali 
e a superarla, privi di quella forza che viene $olo daDio. Co- 
lai die é -pósto a corrèggere i peccatori e a tener davanti agli 
occhi degl’ imperfetti lo specchio della perfezione, non può a- 
spettjM-sizuai che gli si perdoni di essersi lasciato sorpu-endere 
senza la vesta nuziale. Ed è avverato più che giammai^ che a 
Questi giorni i vostri passi sono osservati con occhi di girifal- 
co dai seguaci di quel paralo Che imprese ad annichilare la 
vostra influenza sul cuore del popolo cristiano. I quali a tan- 
to uopo non si vergognano di servirsi a ribocco di tutto ciò 
di eh' essi accagiónano falsamente uo-Ordine nomiuatissimo: 
ogni mezzo, anche il più obbrobrioso, è pósto.in opera da co- 
storo, e la menzogna e la calunnià sono le ermi loro più favo- 
rite. Nel caso poi che un handitor del Vangelo»-un messagge- 
ro dèlie misericordie di Dio si abbassi effettivamente nella pol- 
vere a gustar il calice del .piacere, a cqi dissuade gli altri di 
accostare le Iabbra,ek! allora sì che gli uomini del progresso 
festeggiano un giorno di trionfo e spiegano una sedulità in- 
faticabile a- commentare il tristo avvenimenfa! 

Se non che-noif basta che noi. ci règgiam senza macchia 
così, che il nostro avversario non trovi che dir di mèle di noi, 
senza ricorrere' alle più svergognate calunnie (r//. 2, -3). «Lo 
zelo della tua casa, mi va struggendo a (Salmo GS, 10), dicéa 
Davide; e noi dobbiamo élla fosca Gamma ^ella passione op- 
porre il lucide raggio dell’ entusiasmo: noi dobbiamo farci in- 
contro olle forze della perdizione, che tentano distt-appqre la 
gemma preziosa di orano ai figli .della redenzione, dobltiain 
farci incontro con la forza dello zelo, ebe attingo l'alito suo 
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vitale (dio spirare dello Spirito Sènio. — Volgetelo sguardo ai 
fanciiilli, speranza dell’ umanitade, somiglianti a’ bottoni de’ 
fiori hi tempo di primavera, i quali nella pace deU’iànocenza 
scossi da'teggieri suoni del presentimento, stanno piite aspet* 
landò che venga loro concesso di svilupparsi e diventar fiori 
nel giardino di Dio I E si avrebbero a<veder cacciati dal loro 
fianco gli angelicustpdi della fede e del buon costume, e gli 
allettamenti del male, che si mostrano in parole ed in fatti, 
piantar lor campo dintorno alla vepgine-lor coscienza nell’at- 
to che incomincia a svegliarsi ? — Volgete lo sguardo a.ténti 
milioni di agricoltori che, portando ancora Iddio ne’ lor petti, 
scuotono il capo maravigliando ogni qual volta penetrano io- 
sino a'ioro voci spezzate de’njiovi civili conquistagaentll E si 
avrebbe a vederli esposti àgli artificii della seduzione, la coi 
efficacia sperimentammo là state dell’anno .scorso? Si avrebbe 
a illudere con gabbamenti e con false lusinghe la loro siem- 
pUcità e dabbenaggine, a carpir loro l'eredità eterna -per un 
misero piatto di lenticchie, e a scagliar poco apprèsso ancOT 
la fiaccola dell’incendio dentro alle loro capanne e a spingerli 
ài campo di battaglia, perchè versino quivi il lor sangue a 
vantaggio e a gloria della rivoluzione ? — Volgete ancora lo 
sguardo agli affascinat i che a piène mani spargono incenso ai 
falsi dei d’oggigiorno, e che più di .compassione son degni^ 
che dì abborrimento.Essi avverarono in sè medesimi quel che' 
già disse il Signore : c Abbandonarono ape , fonte vivo, e si 
scavarono cisterne, cisterne fesse, inelte'a conse'rvar acqua » 

( Ger. 2 , 3r). Ed ora son consumati da sete ardentissima e 
già non trovano dove, estinguerla. Numeresissiosre immagini 
ingannatrici volteggiano bene dintorno a loro, e refrigerio 
promettono e abbondanza d’ogal fortuna, ma poi si scibigono 
in leggera nebbia e dileguansi, quando altri, tratto dal fervi- 
do desiderio, si crede di stringerle fra le sue bràccia. — Mes- 
E^gieri della verità, sacerdoti deU’agnello immadolato ! Il 
Signore, Salvator vòstro, vi mostra le ferite da lui- riportate 
per voi e pei vostri fratelli, e così vi parla: Salvate le anime, 
per le quali io'sòn morto!— !-E~ le anime s.ono salve,' sé si riac- 
cenda potentemente la fiamma, che H vòstro maestro ha vo- 
luto che fosse accesa ( Lue. 12, 49 
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Annunziate adunque la legge de|la carità pieni voi stessi 
della forza di quellamore, da cui trasportalo lo Apestole cosi 
parlavat'cClii ne distaccherà dallo amore di Cristo? Le -tribo- 
lazioni, le angustie, la fame, la nudità, i pericoli^ le persecu- 
zioni, 0 la spada? Ma di tutte queste cose noi ce ne iisciam 
vincitori in virtù di Lui che clTia amati j ( Rotti. 8, 3o-57 ). 
Le dottrine della seduzione si ascondono specialmente all'om- 
bra deH' kitoresse; tocca ora a voi a snidamele coraggiosi e 
ad esporle alla luce dellaverità che riCulge dall’alto delta Cro- 
ce ! Grande è la grazia che vi fu conferita allorché foste con- 
secrati ministri deU'Altissimo I Risvegliatela e ravvivatela col- 
ia fiducia della orazione; e insegnerete pllora a guisa d’uom 
che ha possanza, perocché Quegli è con voi, che è-soio il po- 
tente. Chi mai, chi è maf simile a Dio ?^Egli accenna, e come 
il fnnto ne van dispersi I ( Salma 36, 20). 

■ . Ah s'i, Dio degli eserciti, che hai tuo seggio sui Cherubini, 
volgi uno sguardo pietoso a questi paesi, cui tu desti grazia e 
lume-in Gesù Cristo, tuo Figliuolo Unigenito I Non ci ributtar 
no dal tuo volto, e non rilorre da noi il tuo Santo Spirito con- 
solatore ! Fa che gli Angeli dei puro amore e dell'umiltà si 
raccostino a'traviati, agli erranti — perch'essi, quasi sveglian- 
dosi da febbrile deliramento, ’scuotanada sé il gran pondo de’ 
desideri! che li curvano a terra, .ed alzino glii>cchi al ciele, 
per il quale tu gli hai creali ! Allor Ha pure che a noi discenda 
iin so£Qo della tua pace; e noi, riuniti dintorno al tuo santo 
allare,ti loderemo nella fede e nella speranza, fìachè attivia- 
mo nella region beata della visione. Cos'rsia I ' 

' Vienna il 17 giuguo,Domenica terza dopo JaPenteòosle,18i9. 

H, GUÀreitoescovi e i. Fescbpi delV Austria ai Fedeli delle 
loro Diocesi Salale e Benedizione 'do Dio Padre . 
e da nostro Signor Gesù Cristo - ' 

Skgdehdo l'invito di S. M.. l' Impel-atore che si fece amiche- 
volmente a incontrare un nostro proprio desiderio e disegno 
— la divina benignissima Provvidenza cosi disjmneada — noi 
sottoscritti vescovi de’paesi austriaci de siamradunali in Vien- 
na, per conferire in comune sopra a quelle materie che nel 


— Digilized by 


67 

novello ordinameoio delle civili cose, annunziato dalla Costi- 
tuzione deiriinpero, tornar Crediamo di giovamenkr e profit- 
to alla nostra Chiesa catt«rica. ' 

E per dar mano aianta opera sotto gli auspici! di Dio .cor' 
rendo il giorno ultimo di aprile di questo anno, sacro allanre- 
moria di santa Catterina da Siena, ci siamo a quest’uopo rac- 
colti nell’antica veneranda Chiesa di saiUo Stefimo e dintorno 
all'altar del Signore schierati, dove duranteil santissimo sa- 
crificio ricevemmo dalle mani pontificali dell’ onorando veglio, 
che qnivi è primo pastore, il Corpo di Gesù Cristo, invocando 
sovra di nói e delle nostre fatiche l’aiuto dello Spirito Santo 
in un con molte migliaia di fedeli adunatisi de cafito a noi, 
e insiem con voi tutti che nella lontana patria per noi prega- 
te. Quindi per testimoniare unanimemente e solennemedte 
dinanzi a Dio ed al mondo il nostro sentimento in rapporto 
ecclesiastico, facemmo la nostra professione di fede qual fu 
fatta dall’ ùltimo Concilio ecumenico di Trento, prendendola 
quasi stella polare delie nostre deliberazioni. <- 

Ma ben sapendo che noi' colle diocesi a noi confidate non 
formiamo che semplici punti nello iinmeitso spazio su cui tut- 
ta è diffusa la Chiesa del Redentore, fummo solleciti di far ca- 
po al centro posto da Dio, alla sacra Sede Apostolica, per at- 
testare al Santo Padre, Vicegérente spirituale di Cristo, la na- 
stra ubbidienza, l’intimo nostro ossequio, il nostro costante 
attaccamento, e per supplicarlo d’essere' largo delle sue be- 
nedizioni alia nostra impresa. 

Oltre a ciò conoscendo che all'Imperatore ancora, come 9 
Capo supremo dello Stato, si dov.evà il tributo della nostra 
venerazione (J Pietr. 2, -13), e noi glielo abbiamo offerto con 
insieme i ringraziamenti nostri, perchè ne avea convocati ; 
nei quale convocamento noi ravvisiamo riconoscenti una pro- 
va della siia retta intenzióne di rendere giustizia alla Chiesa. 

Ciò fatto, ne siamo accinti a deliberare intornò a’nostri af- 
fari ecclesiastici con Assiduo studio in giornaliere fidticose 
sessioni. Ricordevoli di non aver a costruire una novella 
Chiesa come vorrebbe pur la folle arroganza del^nostri gior- 
ni, ma d’essere posti a règgere quella, clic Gesù Cristo fondò; 
cii’RgU s’aCquistò col suo sangue, che è compcnetrata e gai- 
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data dallo Spirilo Santo sino alla consumazione de’secoli (/i/^ 
tt' Jp. 20, 28), noi portammo innanzi tratto la nost^ra.atlcn- 
zione a cercare e trovar modo di sgomberare gl’imppditnMti, 
i quali s’opposero fino adesso al suo libero e prospcrevólèivi- 
Tuppamento. 

Ciò che per questo verso ci venne consultato e conchiuso i 
sarà da npi— tosto qhe sia giunto a maturità — nelle nostre 
siugole diocesi messo in atto nétte forme prescritte dalle ec« 
clésiasticbe discipline. 

Ora , nello stàccarcl-che facciam l’ un dall’ altro, e prepa- 
raadoci a ritornare fra vordopo sì lunga assenzà la quale, per- 
chè ne impedia nplle solennissime feste della Pentecoste e.del 
Corpo del Signore di trovarci in mezzo a voi, ne sembrò dop- 
piamente penosa, -senlianio il bisogno, amatissimi, di volgere 
ancora a voi, come a’ nostri fedeli cooperatori , i sacerdoti ^ 
parole d’ avviso, di ammaestramento e di consolazione. Che 
se è vostro laudevol costume di porgere allealo l’orecchio alla 
voce del vostro vescovo quando vi parla da -solo, ne giova il 
tenerci sicuri che cosi, anzi a più forte ragione, farete in que- 
sto momento eh’ ella risuona al vostro orecchie e al cuor vo,- 
stro afforzata dalle voci di tanti altri vescovi, suoi fratelli ! 

Terribili, o dilefiissimi, sono i tempi che testé irruppero a 
scuotere il mondo, e pii» terribili ancora e più foschi, quali 
mai non furono per lo addietro, oi si affacciano i destini del- 
l’avvenire. Un nuovo suggello ne pare strappato dal libro che 
in sè racchiude le sortì dell’ universo,.e rovesciata sulla fac- 
cia della terra uua-tiovelta tazza déll’ira di Dio. Dovunque lo 
s-'uardo.si volga, già non ipcontra ohe immagini di sci^ura 
e'di perdizione. Guerra scoperta, ammutinasnenlo, ribellione, 
discordia, odio e lo,insorgere che fanno i popoli eontro al^rt 
popoli e, più miserandi che sui campi delle battaglie, dissidi! 
e liti e combattimenti degli'spiriti umani fra loro! Pero che il 
sole della verità edel conoscimento è tramontato per molti in- 
fra «li nomini, e nella orribile oscuritade, ch’essiboriosamen- 
le ehiaraanò lucè,’gH spiriU delletenebre dispiegano maggior 
forza che mai sui «gli della miscredenza {Efes. ^ 2). 11 mi^- 
stero della mdfizià, che non riposa fin da-priQcipio, e P'“ 
fiCace che mai. Non più la sola ubbrìacadimenlicanzadiDio 
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colla ottusa empietà chein ogni tempo s'ebbe regno net mon> 
do {11 Tesa. 2, 7 ), ma ta infaticata inimicizia di Dio, la lot- 
ta accanita e contro Dio, e contro l' unto di Dio,' ecco la pa- 
rola d’ ordine degli spiriti sovrertitori e de’ profeti mendaci 
de’tempi nostri. Mentre, a dir dell’ Apostolo, i demoni! credo- 
no in Dio e tremano dinanzi a Lui {Giae.7,, 19), come quelli 
che, per istrider che faccian co’ denti, sottrarsi non ponno 
alla sua mano che li pggiugne dovunque, si stemperano quei 
seduttori in protervia più die diabolica e sfrontatamente di- 
chiarano, la fede in Dio e nel suo regno esser fonte d’ ogni 
malanno, ostacolo d'ogni terrena prosperità, ed altro non me- 
ritare c^ie di venir a tutta possa disterminata. 

( La Religione — è questo il più recente de’Ioro manifesti 
rì[irodotto da’ pubblici fogli la Religione , che vuoisi cac- 
ciata fuor dei civile consorzio, ha quindinnanzi a svanire dal 
cuore e dalla mente deH’uomo. La rivoluzione è quella che 
annienta principalmente la Religione rendendo soverchia la 
speranza del cielo, mercè della libertà e della felicità che a 
timi accorda qui in terra. Le pugne e le tebdenze religiose , 
l’ordinamento di libere comunitadi e simili, occupano i nostri 
riflessi per ciò unicamente, che noi per libertà religiosa in- 
tendiamo il viver libero e sciolto da qual religione si voglia. 
Noi già non vogliamo, la libertà delle credenze religiose, ma 
sibbene la necessità della miscredenza ». , * 

Torna inver doloroso al cuore de’ vostri vescovi , o amali 
fedeli, roffendere le orecciiie vostre pietose con queste parole 
del più arrogante scliernimento di Diq, quali mai non si les- 
sero per avventura in veruna pagina della storia. Se non che 
gli è mestieri oggigiorno il discoprire lo abisso delle turpitu- 
dini donde sorgono tuULi mali, nel che fare noi camminiamo 
sulle orme delle sacre Carte annunziatrici di verità, convinti 
che siamo, nella conoscenza del tossico trovarsi H rimedio di 
renderlo innocuo. Se vi farete per poco ad esaminar la su 
esposta dottrina degli empii, ben di leggieri vi accorgerete 
non essere in ultima analisi che l’antica grossolana carnai sa- 
pienza di quello stolto, che dal Signore è fatto apparire per 
nostro avviso nella parabola {Lue. 12, 16), e che nella piena 
sua soddisfazione d'ogni ben terreno parlava a sè stesso di- 
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ceado: i Anima mia, qual jvasto apparecchio di beni per lun- 
go volgere di stagioni! riposa ora e godi e ti sa_/ia d’ogui ci- 
bo e d’ogni bevanda. Ma il Signore a lui: 0 stolto, disse, co- 
testo notte verrà a te richiesta l’anima tua; e le cose da team- 
mucchiate di chi saranno ? j — G li è sempre, a dir vero, l’an- 
tico stolidezza' del mondo, ma la. novella malignità raflinata 
de’ nostri giorni consiste in ciò, che non de singole persone 
soltanto, ma vogliono rendere sorda l’ umanità tutta intiera , 
perche più non senta la divina parola che scuote e salva; sO 
stolto, cotestn notte verrà a le richiesta l’anima tua 1 1 
• Ma pur supposto che questi ingannevoli favoreggiatori del 
popolo, sperdendo il ben esser di tutti, riuscissero col ferro o 
col fuoco, co^ sanguinosi sollevamenti, colle scellerate guer- 
re civili, colle rapine e cogli oinicidii — che tali sono i mez- 
zi di eh’ essi si servono! — a procurare, da que’ maliardi dio 
sono, la lor sognata felicità per ogni uomo, a togliere dal 
mondo la fede in Dio, neU’elernilà, nella morte, nella rimu- 
nerazione, a schiacciare la Sposa di Gesù Cristo, e a tramutar 
la terra, ne fugg'ia detto, in una stalla, dove allevare e impin- 
guare l’imbrutito genere umano , sarebbero perciò men vere 
quelle parole che ancor ne giova ripetere: « O stolto, cotesta 
notte verrà a te richiesta l’anima tua s ? Forse che smettereb- 
be dello inesorabile suo dominio la morte? forse che verrìa 
meno in Dio la sua onnipotenza e giustizia? forse che l’infer- 
no non avria più castighi, uè più guiderdone il cielo,, perchè 
a loro più non si crederebbe nè si penserebbe ?• forse che il bi- 
sogno e la morte non sarebbero più lo stipendio del peccato, c 
le malattie, la miseria, il rammarico e la disperazione non più 
il retaggio del peccatore? Cos’t non cesserebbe giàdi splendere 
su in cielo il sole,quand’ anche gli uomini raggirati da frene- 
sia si risolvessero di strapparsi gli occhi per più non vederlo! 

Basta esporre alla vista in tutta l'empia sua nudità la mèta 
vagheggiata ed ammessa dai falsi profeti dei nostri di, perchè 
ogni animo incorrotto se ne distorni compreso di nausea e di 
orrore. Ma non da per tutto scende in campo s'i discoperta la 
seduzione colle sue dottrine; ella si asconde talvolta ingaune. 
volc sotto a certe tendenze nobili in apparenza ed umane, si 
fa svegliatrice di certi suoni clte trovano eco in -ogni umano 
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pello, e ammalia cd accieca iu lai guii<a intiere popoliuioai. 
i’eril.chè i Yoslri vescovi repulano del dovei* loro, i più peri- 
gliosi sedueimenti di questa tempera, impiegati og^i con tan- 
to successo dai nemici dell’ universale ordinamento cristiano, 
mostrarvi a dito,- o dilettissimi, affinchè ve ne guardiate. 

Uno di Simili allettamenti che inébbriauo, si è quello della 
nazionalità. Iddio, come insegna l’Apostolo 17, 26), 

fece nascere da solo un uomo tutto il genere umano dando- 
gli ad abitare la terra tutta, e delle abitazioni degli uomini 
segnando certi tempi e confini: di che lo spartimento degli 
uomini in famiglie, schiatta e popoli è opera di Dio. Ma la di- 
versità delle lingue è conseguenza del peccato e dello abban- 
donar che fecero gli uomini il lor Creatore, e dell’essere in 
rotta con sè medesimi. — Il gentilesimo istrutta'^ collo, che 
non iscorgeva in tutti gli uomini-la comune origine loro e la 
somiglianza che tutti hanno con Dio, dava il nome di barbari 
a tutti i popoli forestieri, dispregiandoli e combattendoli, van- 
tandosi di quel motto: < Parcere subiectis et debellare super- 
boa s. Il gentilesimo rozzo ritien tuttavolta ogni straniero 
per suo capitai nemico; egli non conosce altra schiatta, fuori 
la sua; distruggitore d’ ogni altra egli ammazza, arrostisci e 
divora il forestiero che abbranca, o il vende a foggia di be- 
stia, imbestiato egli stesso. Il Cristianesimo solo ha restituito 
all’ uomo la vera sua dignità. Tutti gli uomini sono divina 
stirpe agli occhi della Fede, tutti figli di Dio chiamati al me- 
desimo regno, tutti, e in ben doppio senso, consanguinei tra 
loro, e perchè usciti di un' solo sangue, e perchè riscattatila 
solo qùel sangue che in sulla Croce fu- sparso: conoiossiachè 
in Gesù Cristo i lontani sono stati ravvicinati (- Efes^. 2, 13, 
seg..), e rovinato è il muro che i popoli separava, e sradicate 
le inimicizie, e tutti in un sol corpo' congiùnti sotto un sol Ca- 
po, e tutti hanno accesso al Padre in u'no Spirito solo; nè vi 
ha più ebreo o gentile, nè barbaro o scita, nè servo, o liberto, 
ma tutto o in tutti Cristo, e il vincolo della perfezione che in- 
siemgli stringe è la Carità ( Colo»». 3, 11 ). Il Cristianesimo 
adunque e con esso l’ umanità vera, consentire non può che 
predomini altrimenti il sentimento nazionale — -'e' tal- si dica 
del sentimento di famiglia — se non in quanto esso è di aiuto 
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n promuovere lu carità. Vero è altrest che il cristiano è più 
vicino alla famigHa sua che alla sua comune ; più vicino al 
suo popolo e al suo paese che alla umanità in generale; egli 
adempie i doveri soni verso tutti, e si fa tutto a tatti, in modo 
conforiqe al diviUo comandamento, se la sua capitade uscen- 
do di sè e dilatandosi con sempre maggior vigore, ne vieti 
mano mano riempiendo i cerchi vie più e più larghi, cui for* 
mano la famiglia , il comune, la. nazionalità, la cittadinanza 
dello Stato, e da ultimo l' umanità tutta intiera. Se non che 
r amore degenera in vile egoismo, qualora, anziché uscire di 
sé, in sé stesso riconcentrandosi non fa che riferire tutto avi- 
damente a sé stesso. Accendesi allora l'odio tra, gl’ individui, 
tra le famiglie, le comuni, le razze ed i popoli:- per che ogni 
più nobil vincolo ne rimane sacrilegamente stracciato. In co- 
tal -guisa gli snaturati seduttori de’ nostri dS, i quali anull’al- 
Irò intendono che a rovesciare ogni ordine divino ed umano, 
ne vanqo artiGciosamente istigando il sanò amore end portano 
i popoli alla loro storia, alla loro lingua ed a’ loro aviti costu- 
mi, ridncendolo ad uno stato di febbrile deliramento, che fa- 
cendogli scorgere nel suo vicino, il quale parli altra lingua 
differente dalla sua, il suo capitai nemico, dà alle fiamme la 
sua propria casa per distrugger la casa di lui. No, non è già 
cotesto uno svilupparsi che fahcia il progresso, come essi il 
chiamano: gli è in quella vece un miserabile indietreggiar 
eh’ ei fanno dalla genuina e nobilissima civiltà cristiana ver- 
so alla oscura barbarie del gentilesimo: la nazionalità diventò 
per essi il vitello d’ oro, il cui culto, inaugurato all'ardore di 
sfrenate passioni, è pur troppo- spesso un ferocissimo azzuffa- 
mento di razze, un’ ignominia dell' umanitade, un’abbomina- 
zione dinanzi a Dio 1 

. I vostri vescovi congregati e congiunti in bella e santa ar- 
monia, tuttoché appartenenti ancora essi a svariatissime stir- 
pi ed a voi in varie lingue parlanti, vi pregano, o dilettissimi, 
e vi ammoniscono nello Spirito Santo con quella voce che colà 
in Gerosolima venne intesa il giorno santo della Pentecoste; 
Deh ! non sia che,illusi dalle astute loro lusinghe, incappiate 
nelle rati di Codesti aeduttori del popolo ! Amate pure la na- 
aion vostra, la patria vostra, la vostra lingua, ma rammenta- 
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tevi nel tempo stesso clic la terra tutta è di Dio, che in ogni 
lingua s' innalza od Esso ogni dì ia preghiera che ne insegnò 
U sdo Figliuolo : < Padre nostro, rimettici i nostri debiti sic- 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori»; rammentatevi, che 
il sup santa volere si è, che la legge e i civili ordinamenti 
serrano non già a segregar' uomini e popoli, sibbene a con- 
giungerlr anche visibilmente in quel modo che, per virtù del- 
la Chiesa, essi hanno ad essere invisibilmente e spiritnalmen- 
te fra lor congiunti nella carità e nella fede. 

Un’ altra frase di seduzione, atta a trarre in inganno perfln 
taluno che pensa dritto ed anela al vero progresso; frase, den- 
tro alla quale si sta scaltramente nascosta rinimicizia del Cri- 
stianesimo e i’ intenzione di produr tumulto e rovina, è quel- 
la che s’ode ripetere di frequente: Doversi,c\oe,separar dal- 
la Chiesa la Scuola / - ■ ' 

« Lasciate venire a me i pargoletti, è non vietatelo ad essi, 
perocché di essi è il regno de’ cieli » {Mah. 19, 17), disse Cri- 
sto Gesù il Redentore che, fanciullo ancora, santiQcato aveva 
di sua presenza la scuola del Tempio. Appoggiataa queste pa- 
role e su questo divino esemplare, anche la Chiesa fondava a 
canto alla casa di Dio, quasi atrio, la scuola, affinchè i par- 
voli che per il battesimo fetti son cosa del Salvatore, ancor per 
la scuola venissero al Salvator ricondotti. Ed ella andava col- 
lo insegnamento di ciò che torna utile alla vita terrena riu- 
nendo le dottrine del timor di Dio e deH’eterna vita, in quella 
guisa che il corpo coll’ anima si unisce mirabilmente. E oggidì 
si argomentan costoro di separar corpo ed anima, cielo e ter- 
ra,- Scuola e Chiesa, i parvoli e Cristo, strappandoli di viva 
forza runó dalP altro! « No, no — bestemmiano — non lasce- 
rem quindi i parvoli andare a Cristo, noi lo vietiamo ». Que- 
sta si è la risposta eh’ ei dànno ai tenero commovente invito 
dell’ Uomo-Dio! Ponderate ora voi) Dilettissimi, qual voce 
abbiano da seguitare in questa bisogna i vescovi vostri, quan- 
do non vogliano caricarsi l’aaima della pietra molare di dan- 
nazione, onde il Signor fa minaccia a coloro che disviano i 
pargoletti, perchànon vengano a Lui ( Matt. 18, 6 ). 

< Ma la Chiesa è nemica alla Scienza » , gridano altri. E noi 
rispondiamo: La scienza, che niegacd infesta Iddio eia Rive- 
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lazioiir. Ita luiito diriuo di {ispoilariìi In stima e il ricoflosui- 
lueiito della Cliicsa, quanto ne ha il fulsator di monete colla 
sua vile fattura di aspettarsi il riconoscimento del saggiatore; 
però che la Chiesa è piantatadaDio come colonna e fondamen- 
lo della verità rivelata ( I Tim. 3, 1!S ). La vera scienza, al- 
l'opposto, è stata mai sempre onorata nella Chiesa c con amo- 
rosa cura trattata; e perchè la Chiesa non riconosce che una 
sola prima sorgente di ógni vero, e il Ilio della Rivelazione è 
ad essa altresì il Creatore del mondo fìsico c intellettuale, per- 
ciò dessa può farsi a parlar francamente alla scienza e a dir- 
le: t Tu interroghi attentamente la natura, lo spirito e la sto- 
ria, credendo di trovare in quelli l' arcano della vKa: sì, ben 
sono essi che fanno fede di Lui; sieno pur giuste le tue ricer- 
che e profonde, e tu riconoscerai dentro a que'peuctrali la sua 
eterna forza ( liom. 1, 20 ) e divinità, 1’ armonia che regna 
tra la pafola rivelata e l’opera della creazione. A me però già 
non lice la santa parola, ch’ebbi in custodia,' foggiare su'tiioi 
trovati che luttogiorno solFrouo mutamento: va pure alacre- 
mente e circospetta avanzando pel tuo cammino; io ti aspetto 
sicura alla mòta se ti è dato di aggiugnerla. lo non metto in 
iscompiglio il tuo regno; e tu rispetta ancora tu il mio, uè in- 
torbidare e non vituperare la sacra fonte, che porge refrige- 
rio a milioni di peregrini, i quali verrebbero meno, perchè tu 
se’ insufficiente a disbramar la lor sete j. 

Il terzo e più valido allettamento di cui si giova la seduzio- 
ne è il grido di Libertà. La libertà, considerata nel suo giu- 
sto senso, è prezioso bene e care in ogni tempo alla Chiesa di 
Dio! Iraperciò e chi sentì mai con più dolore di lei la pressu- 
ra di tirannico violentemente nel corso di mille: ottocenC anni 
da eh’ ella sussiste ? tre lunghi secoli trapassarono mentre 
ch’ella, simile a Mosè nel canestro di giunchi in sul Nilo, ve- 
nia galleggiando nella Sua culla per di sopra a un fiume di 
sangue, che pareva inghiottirla. Se non che fortissima della 
sua fede ella seppe a’ suoi rapporti, in che slava eolia civil 
potestà de’ gentili, applicar le parole che il suo Signore dette 
aveva a Filalo: tNon avresti autorità veruna sopra di me, se 
date non ti fosse dall’jrito ) ( Giov. 19, H ) ; c perchè desse 
fidando solo nella santa virtù di Dio, Dominatore del mondo. 
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non clte Tarsi giustizia da sè coD mèzzi-violenti, ma si abban- 
donò tutto in Dio, giustissimo e potentissimo, pare attenden- 
do il modo e l’ ora delia sua liberazione, perciò appunto si vi- 
de adempiersi in essa, anche in questo senso medesimo, l’al- 
tra parola del Salvatore: « Non temere, o piccola greggia — 
disavvenente — , poiché gli è piaciuto ai Padre di darti il re- 
gno 1 ( Lue. 12, 22 ). 

La sua fede inconcussa nella divina Provvidenza ordina- 
trice potente e saggia di tutte le cose del mondo, senza la qua- 
le non cade pelo dal nostro capo, ha dato origine e vita alla 
-dottrina fondamentale della cattolica Chiesa intorno all’uhbi- 
dienza che i cristiani sono in obbligo di prestare alle autorità 
stabilite da Dio. Per bocca degli Apostoli a lei parlava il di- 
vino Spirito, ed ella fece'cohserva delle parole di Lui: (Siate 
soggetti ad ogni umano potere per lo amore di Dio, sia al Re 
che di tutti è il più alto, o sia a'suoi ministri che son da esso 
costituiti a punire i rei e a premiare i giusti: però che questo 
è il voler di Dio, che voi bene operando imponiate silenzio 
alla ignoranza di gente stolta, siccome quelli che siete liberi, 
e non come quelli che sprecano la libertà per farsene manto 
alla loro nequizia s ( I Pietr. 2, 13-16 ). E altrove:* Si as- 
soggetti ciascuno alle autorità superiori; poiché non c’ é au- 
torità che da Dio; e quella che già sussiste é da Dio ordinata: 
però chi si oppone all’ autorità si oppone all’ ordinamento di 
Dio, e coloro che si oppongono, si tirano addosso la danna- 
zione j { Rom. 13, 1,2). 

E che ? Gli é dunque vero ciò che si butta in faccia alla Re- 
ligione di Cristo, di non educar che anime vigliacche ed effe- 
minate le quali, spogliatesi dèi lor volere, si adattano a tutti 
i capricci di. un potere tirànnico? Lungi da lei tale accusa. 
Se mille e mille sono i suoi martiri ch’ella conta in ogni con- 
trada, dnl'suo principio sino a' tempi recentissimi, altrettanti 
sono gl’intrepidi suoi campioni ed eroi che vinsero o nùoriro- 
no per la vera libertà, la quale dal seno di lei soltanto fu ge- 
nerata alla terra. Ma gli é di dentro nel cuore eh’ ella comin- 
cia r opera sua liberatrice: imperciocché bea sa ella, che chi 
del peccato é servo, non puote esser uomo veramente libero, 
c che sol colui che dentro del suo cuore è libero per opera di 
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Graii Cristo, sa impiegar degnamente Testerna sua libertà, per 
praticare speditamente il -bene, per adempiere lesto e animoso 
ogni dover dj cristiano'e di cittadino, non già per fame manto 
a nequizia, qnal notò in modo cosi calzante l’ Apostolo, come 
se visto gli fosse allora il perverso adoperare di tanti uomini 
«Foggigiorno, di libertà vantatori. 

Alla vista dello irreligioso agitarsi cfae fanno i pApoli del 
mondo, e de’ loro Sforzi e dibattimenti per correre dietro a 
un fantasma di libertà e di terreno benessere, i vostri vescovi, 
dilettissimi, raccolgono tutte le loro sollecitudini, addottrina- 
menti, avvisi e preghiere, che in così gravi momenti serrano 
tutta volta in petto per voi, nelle parole del Salvatore il quale 
dice: « U Padre vostro sa bene egli, di che abbisognate. Cer- 
cate perciò primamente il regno di Dio e la sua giustizia, e 
tutto ilresto vi sarà dato ancor di vantaggio t {Lue. 12, 30y. v 

Cercate adunque prima di tutto il regno di DioI Voi lo tro- 
vate nella sua Chiesa, nella sua dottrina e ne’ misteri di sala- 
te ch’ella dispensa. Ma quanti mai sono quelli, che il cercano 
di cuor sincero? Mentre è sventura, che molti, come sopra è 
dimostrato, insorgono ostilmente contro il regno di Dio pro- 
vandosi di annientarlo, vi hanno milioni di battezzati cbepun- 
to]non se ne curano, che gli voltano indifferenti le spalle e cui 
la sapienza di Dio torna lo stesso che vitupero e pazzia. Chi 
ci entrerà quindi mallevadore che Iddio, infastidito della in- 
gratitudine del campo in cui la sua parola ritrova a mala pe- 
na un sol palmo che renda frutto — mentre in cambio di fru- 
mento e di vino, soltanto cardi gli cresce e spini — non sia 
per lasciarlo incolto, per togliere il suo regno da noi, e darlo 
ad un popolo discosto che gliene porti i frutti a suo tempo ? 
{MaU. 21, 43) — Sono mille cinc]uecento anni che nel-primo 
Concilio ecumenico di Nicea sedevano più di trecento vesco- 
vi, i più venutivi dalle regioni di oriente, ciascun de’quali reg- 
geva una diocesi fioritissima.' Oggidì — e da più secoli— que- 
gli orti di Dio ridenti Dell’Asia e neU’Africa non sono più che 
un deserto calpestato dagriofedeli. Ah I perchè un giorno l’ec- 
clesiastica storia non abbia a rimpiangere là stessa cosa di 
noi vòstri vescovi, or qui raunati, e delle diocesi nostre, cer- 
cate, amatissimi, il regno di Dio innanzi a tutto. Esso vuol 
essere, in questi dì più che in altri, conquistalo a forza {Matt. 
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11, 12), e i Torli solo e i risoluti il raggiungono, nè più il si 
lasciano strappar di mano. Bciò che voi, scompagnati, con- 
seguir non potete, di conseguirlo vi sarà dato stringendovi in 
santa alleanza con altri di sentimento concordi, affinchè ac- 
cignendosi i malvagi all’assalto per tutto sconvolgere, stiate 
con quegli altri in compatta ordinanza, pronti a respingerli e 
a difender l’ordine, il diritto e la verità. 

Cercate il regno di Dio e la sua giustizia, o voi che sedete 
in altissimo loco, voi, dominatori, e voi, rappresentanti del 
pòpolo, a’ quali il Signore Iddio pose in mano le sorti di que- 
sta terra. Adesso più che giammai vi è mestieri la sua forza e 
sapienza, per maneggiar le redini io guisa che il carro non pre- 
cipiti frantumato giù neilo abisso,ma venga sicuramente avan- 
zandosi su per l'erto sentiero della libertà vera e del vero pro- 
speramento de’ popoli. Chiedetela a Dio la sapienza, e la sa- 
pienza vi sarà data ifiiac. 1, 5). 

Cercate il regno di Dio e la sua giustizia, o genitori, padri 
di famiglia, direttori e maestri. Una porzione del campo del 
regno di Dio fu ad ogni uno di voi misurata e affidata alle vo- 
stre cure nel vostro stato ed ufficiorè da voi che dipende massi- 
mamente quali frutti sian per crescere in quella. Se saran 
buoni i frutti e squisiti, sarà Dio medesimo la ricompensa vo- 
stra; ma se, per converso, non fossero che misero cespuglia- 
mc e spinai da gittar sai fuoco, cotesto fuoco abhrucerehhe 
voi prima di ogni altro. 

O grandi e ricchi dei mondo^ voi che la tempesta de'nostri 
giorni lia colpiti assai più agramente degli altri, ponetevi a 
considerare la vostra sorte qual salutare castigo di Dio, ed 
umiliatevi sotto la sua mano tuttopossente. Per grande che sia 
la perdita che fatta avete, ella vi riuscirà a guadagno di gran 
lunga maggiore, se contribuirà a richiamarvi a più semplici 
costumi, a più temperati desiderai delle cose di questa vita, a 
piaceit più puri, alla pace del cuore, a Dio ed alla sua Chie- 
sa. Intenderete allora compassionevoli la voce de’ bisognosi 
e faiùelici, la quale adesso reca spavento a molti come fosse 
grido di guerra: allora la carità Ila che vi aguzzi l’ingeguoad 
essere fedeli amministratori di Dio e suoi cooperatori per com- 
piere — con minori mezzi bensì ma con forze riunite — la 
prece del poverello chiedente il pane suo cotidiano. Cercate 
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il regno dii Dio c la sua giustizia, e il resto di ohe avete biso> 
gDO, anche per dividerlo con altrui, vi sarà dato di soprappiò. 

0 valenti abitatori delle campagne , voi che smuovete la 
gleba che già nutrì i padri vostri, anche per voi serbano i vo- 
stri vescovi una fida parola nel cuore, per voi che innanzi a 
tutti, ii nerbo formate e il midollo del paese e del popolo. In- 
tenti ne’ recessi vostri alle agresti occupazioni, voi siete 'rima- 
sti rinor preservati in gran pSrte dalla seduzione dei tempi die 
ba suo nido particolarmente nelle città. Ma già la voce dei len- 
tatori penetrò molteplice— ora scritta ed ora viva — persino 
a voi, spargendo il seme della zizzania sul campo delle vostre 
anime. Custoditelo questo campo e non date il vecchio grano, 
cattolico — che nei lieti momenti e nei tristi alimentò 1 vostri 
padri alla vita eternale — non datelo per l'avena fatua di no* 
vello incredulo insegnamento. Godetevi con animo grato e 
con temperanza gli interessi e franchigie che la Costituzione 
vi accorda, ma non vogliate ne’ vostri campi óra sgravali da 
rarii pesi, seppellire il cuor vostro, che altrimenti non trove- 
rebbe riposo un giorno nel camposanto. Cercate anche voi 
pria di lutto il regno di Dio e la.sua giustizia, e tutto il resto 
vi sarà dato in aggiunta. 

Poveri,o’voi che campate del lavoro dellagiornata,cbe altri 
beni terreni non possedete, tranne i calli delle vostre mani ir- 
rigati dai sudor vostro: gli è a voi di più-che ad altri che si 
volge la voce de’seduttori, perchè delle nerborute vostre brac- 
cia abbisognano: i.vostri vescovi non si sono dimenticati di 
voi: possono i loro accenti non suonarvi invanamente agli o- 
reccbi ! I vostri vescovi, è vero, non vi promettono ii cielo in 
terra, nel senso dei seduttori, i quali però, se lor date ascol- 
to, altro non sanno che accendere ne’ vostri cuori l' inferno 
delle passioni, che sono l’ invidia, 1’ odio, la rapina, l'omici- 
dio, e poi, trascorsi i brevi istanti deH’ubbriachezza, vi lasoian 
più poveri e più infelici e piò sconfortati di prima. Ma vi è 
pure, vi è sì un cielo in terra; un cielo, portatoci da Colui che 
volle nascere in una staila, crescere nella bottega di un po- 
vero falegname e, cosa insolita perfin tra voi, non aveva nem- 
meqo dove posar il suo capo, Egli, il padrone del cielo e del- 
la terra ! Il suo regno Ei l' ha promesso, prima che ad al- 
tri, ai poveri ed agli oppressi, agiiafOitti e ai piangenti, agli 
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affnmnti ed ngli assetali. Comprendetelo adunque, lUDaltssimi, 
col cuore pieno di fede. Questo cielo non è solamente oltre il 
sepolcro, sopra le nuvole, inarrivabile a terrena necessità. Co- 
stà dentro di voi medesimi, costà dove ha luogo anche il più 
ardente inferno,costà voi lo trovateti! trovale nella puresza della 
coscienza, nel silenzio della fiducia in Dio,nella pace e tran- 
quillità del cuore, nella frugale operosità, nella pazienza e 
speranza dell’ uom cristiano, nel credere da buoni figli nella 
divina Provvidenza la quale mai neppure adesso, non manca 
di vegliar dinanzi alle porte e di salvar prodigiosamente colui 
che dalla buia stanza dei dolore manda ad essa la fervorosa 
prece della fede. — Ma il giudizio e la punizione di tali cim 
chiudono insensibili alla miseria vostra la mano ed il cuore, 
lasciar v’è mestieri a Lui, che dichiarò innanzi tratto di farsi 
vostro vendicatore a danno di quelli che gli verranno iingior- 
no a sinistra ( ì^att, 2S, 41-46 ). Che se pria dei tempo vor- 
rete violentemente farvi giustizia di per voi stessi, e bruttarvi 
di stragi e di sangue, allora il Signore non sarà per voi, masi 
contro voi; perduta allora la eterna mercede che vi guadagna- 
ste colle privazioni e coi patimenti, in cambio del cielo por- 
tate già r inferno quaggiù in voi stessi, nella coscienza mar- 
* chiata di scelleraggine e d'ignominia. Cercate adunque innan- 
zi a tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto di 
che avete bisogno — è il Dio verace che parla — vi sarà dato 
a vantaggio. 

E a voi, valorosi guerrieri dell’esercito che in questi atroci 
sconvolgimenti trattate con forte pugno la ferrea squadra della 
legge e dell’ordine, anche a voi rivolgono i vescovi una paro- 
la, nè già quella soltanto che, or fa mille anni e ottocento, 
parlò ai compagni, vostri il Battista dicendo: i Non fate forza 
_ nè ingiuria a nessuno, e siate contenti della vostra paga i 
{Lue. 3, 14), ma una parola ancora adatta ai tempi che cor- 
rono. Non vi lasciate sedur da nessuno, restate fedeli ai giu- 
ramento che giuraste alle vostre bandiere, perchè gli è al Dio 
tuttopossento che giurato l’avete. Le vostre prodezze son note 
al mondo, ed ognuno a cui sacra è la legge, l’ordine, il dirit- 
to, ve ne sa grado. Pure a noi vescovi sono le anime vostre 
immortali più care infinitamente delle robustissime vostre 
braccia. Perciò in questi di ne’ quali vi sta più da vicino la 
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morte, noi vi avvertiamo dì pensare aU'eteroità, a Dio ed al 
suo regno; di tenervi la coscienza netta e pulita al par delle 
vostre armi, affinché se mai le palle nemiche giugnessero a 
trarorarvi il petto, aprano nel tempo stesso la via dd cielo alle 
vostre anime candide e generose. 

Una parola in particolare anche a voi finalmente, o care 
madri cristiane, nel cui grembo riposa la speranza dell’ avve- 
nire. Voi che del latte del vostro seno nudrite la novella ge- 
nerazione, deh non ricusate di abbeverarla eziandio del latte 
del Cristianesimo che vi distilla dal cuore fedelmente pietosol 
Quelle cose che intorno a Dio ed al suo regno verrete a poco 
a poco imprimendo nelle tenere menti, getteran profonde ra- 
dici; e quand'anche il fango del mondo avesse più tardi a po- 
sarvisi per via di sopra, verrà tempo cionnondimeno in coi ri- 
germoglieranno e rinverdiranno e porteranno il frutto delta 
salute. E sia la pura, la Vergine Madre del Salvatore che è 
Madre altresì della Chiesa, sia dcssa il modello vostro, la vo- 
stra consolazione I 

Ai nostri cooperatori spirituali, i sacerdoti, indirizziamo più 
luogo appropriato discorso: il perchè, nel chiudere in questo 
giorno con solenne officio divino le nostre sacre adunanze, e 
in procinto di separarci, altro più non ci resta che rinnovare 
anche una volta, in faccia ai credenti delle nostre diocesi, i 
quali vivon dispersi tra i vasti confini dell' Impero, dall’ Elba 
al mare Adriatico c dal Dniester al Reno,rinnovare il patto di 
carità,di concordia e di fedeltà cattolica, che qui stringemmo 
fra noi trovandoci uniti, rinnovare l’ episcopale proponimento 
di operare, pregare, vivere e morire per Iddio, pel suo regno 
e pel fedele suo popolo, giusta la santa sua volontà. A tanto ne 
confortino le orazioni vostre e la vostra amorevole confiden- 
za, di che lutti insieme affettuosamente ''' 

La grazia di nostroSignor Gesù Cristo siafeon voi tutti! Amen.." 

Vienna, il 17 giugno. Domenica terza dopo la Penteco- 
ste, 1849. 

^FsoEBico,cardinaleeprincipe*arcivescovodi Salisburgo. 

Vincenzo Edoabdo, principe arcivescovo di Vienna. 

Massimiliano Gioseppe, principe arcivescovo di Olmiìtz. 

BBBNABDO,priacipc vescovo diBrcssanone,rappre3enlato da 
Giorgio llablmann, canonico della calledralc di Bressanone. 
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Aotonio Luigi, prìaoipe vescovo di Lubiana. * 

GiOTAnm, vescovo di Cinquechiese. 

Gioviimi Michele, vescovo diDioclezianopoli in partibus, 
vicario apostolico della I. e 11. Armata. 

Carlo, vescovo di Kòoiggralz. 

Agostino Bahtolomjieo, vescovo di Lcilmeritz. 

^ Giorgio, vescovo di Agram. “ ■ 

Antonio Ebnesto, vescovo di Brunaa. 

Giuseppe Gbecobio, vescovo di Tarnov. 

I Gregorio, vescovo di Przemisl, dì rito greco. 

' Tommaso, vescovo di Ragusa. . 

Giuseppe Andrea, vescovo di Budovissa. 

Francesco Saverio, vescovo di Przemisl, di rito latino. 
Giuseppe Ottomaro, principe vescovo di Seckaii. 

™ Michele, arcivescovo di Leopoli, di rito greco, rnppresen- 
.tato da Benedetto de’Levicki,cauonico e professore a Leopoli. 
Francesco Saverio, principe arcivescovo di Gorizia. 
Giuseppe, arcivescovo di Zara. 

GregorioTommaso, vescovo diLinz, rappresentato da^ran* 
cesco Rieder, canonico scolastico di Linz. 

Antonio, vescovo di Parcnzo-Pola. 

Stefano, vescovo di Cattaro. 

Filippo Domenico, vescovo di Lesina, rappresentato da 
Giorgio Dubocovicb, canonico preposilo di Lesina. 
Giovanni, principe vescovo di Trento. 

Antonio, vescovo di Sant’ Ippolito. 

Bartolommeo, vescovo di Veglia. . 

Luigi Maria, vescovo di Spalato-Macarsca. — 

Giovanni, vescovo di Sckenico. . ;-t 

Adalberto Giuseppe, principe vescovo di Gurk.' • 
MELcniORRE; principe vescovo di Brcslavia. 

^ Antonio Martino, principe vescovo di Lavanl. i- 
Bartolommeo, vescovo di Tricslc-Capodistria. 

Francesco Guglielmo, vescovo di Salala in partibus, suf- 
fragnneo e vicario capitolare di Braga. 

Luca de’ Baraniecp, nominato arcivescovo, di rito latino, 
c delegato di Leopoli. 
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LiBiBLioTccA(UTToucA,cheècoiiipilatad«UBa Società d’Eoclesiastici, con. 
I tiene una serie di scelte opebs recenti italiane o tradotte dastranicri idiomi, che 
; riguardano sia direttamente sia indirettamente allaReligione cattolica, ed una 
ijRACcoLTA religiosa, intitolata LÀSciEnzABLAFsox,neIlaqualecon articoli origi- 
'jnali 0 vero tratti da'migliori giomali,anche d’ oltremonti, econ aggionta di va- 
'rietà e religiose notizie non che di scelta bibliogra^, si mostra come le umane 
'conoscenze rendono testimonio alla medesima Religione. 

SipuhbIicano,findaGennaio 1841,10 ogni mese un fascicolo delle Opercedun 
jaltro della/}acco/ta,di 5 fogli ciascuno.il prezzo di ognffoglio in 8.‘’ai iGpag.é 
digr. 3 , c chi si obbliga per io copie ha donata l’ 11.* 

I Può taluno associarsi alla Raccolta od alle Opere separatamente, ovrero al* 
l’ una e alle altre insieme. 

Le f^re finora pubblicate sono le seguenti : 
l.MoelIer,ilfamui/e(fi«tenVi del meJioevOfgr.^o, 

W .CobbeU,JVwceLetlerea'mùtistri dtllaChieta tCInghUterraetTlrìandat 
8* ediz.,gr. 3 o. 

A. .F.Ozanam, Dante e laFUoeofia caUoliaiaiXJJltecolOtgt.Qo, 

N. Wiseman, Conferenze topra la conmettione delle ecienze con laReli- 
gwnertvelala, nyol.con una carta etnografica e tre incisioni in rame,dnc. i.so. 

_ DeSalinis e de Scorbiac, Compendio 'della Storia della Filotojia, «.* cdi- 
zione^economica, gr. 60. 

C. ^a\bo, Meditazioni etarieàe,Heditazioni XIII, quante finora ne ha pubbli» 
cale l’Autore, due. i.io. 

F . Schlegel, Filoeofia delP ietoria, a voi. due. r . 

Pcf uzzi, Lettere mila sacra etoquenzOf gr. 3o. 

Marei, Teodicea cristiana, gr. qb. 

A. Madrolle, Il Prete innanzi al secolo, gr. gS. 
i.P ertone, Praelectiones theologicaein compendium redactae,i voi. in 8.” 

graude, due. a. 00. 

A. Riccardi, Storia de' Santuari più celebri di Maria SS., 8 voi. in 8.", con 
giunte, due. 3 . 

Manuale ecclesiaslicomm seuCollectio decretorum authentieorum S.Rituum 
CongregationiSfìn 8.°grande, gr.60. 

G. B. Glaire, i Libri santi vendicati, voi, I, gr. go. Il 11 “ ed ultimo vtf- 
lume si va pubbUcando a fascicoli. 

G. Balmes, Il Protestantismo paragonato col Cattolicisao nelle attere- 
lozioni con la civiltà Europea, a voi . in 8.“ due. 1 . 3 o. 

J. Perrone, De Immaculato B- M. Firginis Concéptu an dogmatico decreto 
defniri possit Disguisitio Thtologica, io 8.“ grande.gr. 4 o. 

h.OKi,Deir Origine del Dominio e della Sovranità de' Romani Pontefici,con 
un Discorso sulle Relazioni della Signoria ten^orale coi Primato Spirituale 
de' Romani PonteJici,àe servire da Appendice, a voi. in 8.“ grande,duc.i. 

■Della Raccolta poi ne sono già usciti in luce io 4 fascicoli. 

Opera in deposito presso laSocietà, SanctiThomae dguinatis Semumes ccc. 
in 8.“ grande, gr. 80. 

Le lettere, il danaro e tutt’ altro dee dirigersi, FRANCO, in casa del socio 
D.Antonio d’ Amelio, str. Pignatclli a s. Gio.Maggiore, palazzo del Fibrenu, 
1. piano. Nelle provinee, anticipandosi il prezzo di un semestre di associazione,o 
[■quello dello opere con;plete che si volessero acquistare, si riceveranno le stampa 
I ilraocbe di posta fino al proprio domicilio. 



